Lc 1,1-4 
Mercoledì 13 giugno 2012
1Poiché molti hanno cercato di raccontare con ordine gli avvenimenti che si sono compiuti in mezzo a noi, 2come ce li hanno trasmessi coloro che ne furono testimoni oculari fin da principio e divennero ministri della Parola, 3così anch’io ho deciso di fare ricerche accurate su ogni circostanza, fin dagli inizi, e di scriverne un resoconto ordinato per te, illustre Teòfilo, 4in modo che tu possa renderti conto della solidità degli insegnamenti che hai ricevuto.

GIOVANNI

Questo inizio del vangelo secondo Luca è di grande interesse, perché è completamente diverso dalle “partenze” degli altri tre Vangeli. Questi solennizzano l’inizio con la citazione esplicita della Persona di Gesù e Matteo con la lunga lista dei nomi dell’albero genealogico di Gesù, partendo da Abramo; Marco con il termine “Inizio” (alla lettera “principio”), che in Giovanni è addirittura riferimento alla prima parola della Bibbia: “In principio…”. Luca, invece, si pone come appassionato ricercatore degli “avvenimenti che si sono compiuti in mezzo a noi”. Dunque, egli non è un testimone diretto, o, come Marco, persona legata al primissimo annuncio del Vangelo di Gesù. Luca assomiglia molto di più a ciascuno di noi! Indaga accuratamente nella “tradizione” di coloro che “furono testimoni oculari fin da principio, e divennero ministri della Parola”. Mi sembra che anche per noi, entrare oggi nella grande strada del Vangelo secondo Luca voglia dire ripercorrere questo stesso cammino.

E mi sembra che anche noi, tutti insieme, ma anche ciascuno di noi, non avremo una pura ricezione passiva del testo evangelico di Luca, ma, attraverso esso, coglieremo non una storia finita, ma un avvenimento vivo, che in ciascuno di noi avrà risonanze diverse, attenzioni e sottolineature particolari…fino a che si dovrà concludere che in certo senso il Vangelo secondo Luca ci porterà ad un’esperienza viva, in qualche modo inedita, del Vangelo di Gesù! Tale è infatti questa Parola, che non è un Libro, ma un Vivente, che incessantemente genera in ogni generazione cristiana una luce sempre nuova e sempre ulteriore sulla Persona e sulla vicenda di Gesù. Una sua assoluta attualità, anzi una sua potenza profetica che mostrerà ancora una volta quanto i tempi e le nostre persone siano “in ritardo” rispetto alla Parola evangelica, e quanto questa Parola abbia una sua infinita potenza creativa oggi!

E può darsi, infine che questo nostro grande viaggio nel Vangelo di Luca – un viaggio di sei mesi! – abbia anche una sua dedica, un suo riferimento a qualcuno, a un “Teofilo” (questo nome significa “amico di Dio”), cui desideriamo comunicare qualche perla di quello che ogni giorno ascolteremo e pregheremo. Dunque, buona viaggio a ciascuno e a tutti.
Lc 1,5-7 
Giovedì 14 giugno 2012
5Al tempo di Erode, re della Giudea, vi era un sacerdote di nome Zaccaria, della classe di Abia, che aveva in moglie una discendente di Aronne, di nome Elisabetta.

6Ambedue erano giusti davanti a Dio e osservavano irreprensibili tutte le leggi e le prescrizioni del Signore. 7Essi non avevano figli, perché Elisabetta era sterile e tutti e due erano avanti negli anni.

GIOVANNI

L’ambiente famigliare di Giovanni Battista ci offre un’immagine preziosa del Popolo di Dio della Prima Alleanza, profezia e preparazione – e attesa! -  del Messia del Signore. E’ quell’Israele fedele, così diverso da quello che conosciamo dall’ambiente ufficiale e dalle classi dominanti del popolo. Le bibbie tendono a “categorizzare” nelle loro note questa parte del popolo del Signore qualificandolo come “i poveri del Signore”. A me sembra che in ogni modo, appartenenti o no ad una categoria definita di Israele, le figure che incontriamo in questi primi capitoli rappresentino profondamente la vera “anima” del popolo di Dio. Sono i genuini figli di Israele che attendono e riconoscono il Messia. La povertà è elemento essenziale della fede stessa!

Così veniamo a incontrare un sacerdozio molto luminoso e puro, legato alla tradizione profonda della storia della salvezza. Qui sacerdozio e profezia non sono in contraddizione, come invece vedremo  intorno e dentro il tempio. In questi personaggi e in altri che incontreremo Israele è presentato nello splendore della sua fedeltà. Il v.6 esprime questa luminosa fedeltà, che rappresenta appunto la condizione profonda del popolo dei “giusti davanti a Dio”, osservanti irreprensibili (si può qui pensare ad un termine che voglia enfatizzare l’innocenza!) di “tutte le leggi e prescrizioni del Signore”.

La nostra attuale traduzione corregge la precedente al v.7, e non inserisce un “ma” che non esiste nel testo originale, e che pone la mancanza di figli come una condizione di speciale privazione. Invece, la sterilità e la vecchiaia caratterizzano molto sovente la storia di Israele, che non vive secondo leggi puramente naturali, ma sempre tutto nel dono di Dio, che dona quello che la natura e il tempo non saprebbero realizzare. E, soprattutto, Israele, come dicevamo, è essenzialmente “povero”, e tutto riceve dalla bontà e dall’amore di Dio. Tale povertà caratterizza anche la vicenda cristiana, che certamente è tutta illuminata dal dono del Signore, che è Gesù, ma che proprio per questo vive e testimonia la povertà della condizione umana che Dio ama fino alla Pasqua di Gesù! Così, possiamo oggi cogliere con gioia commossa come questa umile vicenda dei genitori del Battista sia descrittiva non solo di una condizione di non pienezza, ma anche dell’incontro sempre più forte tra la miseria dell’uomo e la bontà di Dio.

Lc 1,8-25 
Venerdì 15 giugno 2012
8Avvenne che, mentre Zaccaria svolgeva le sue funzioni sacerdotali davanti al Signore durante il turno della sua classe, 9gli toccò in sorte, secondo l’usanza del servizio sacerdotale, di entrare nel tempio del Signore per fare l’offerta dell’incenso. 10Fuori, tutta l’assemblea del popolo stava pregando nell’ora dell’incenso. 11Apparve a lui un angelo del Signore, ritto alla destra dell’altare dell’incenso. 12Quando lo vide, Zaccaria si turbò e fu preso da timore. 13Ma l’angelo gli disse: «Non temere, Zaccaria, la tua preghiera è stata esaudita e tua moglie Elisabetta ti darà un figlio, e tu lo chiamerai Giovanni. 14Avrai gioia ed esultanza, e molti si rallegreranno della sua nascita, 15perché egli sarà grande davanti al Signore; non berrà vino né bevande inebrianti, sarà colmato di Spirito Santo fin dal seno di sua madre 16e ricondurrà molti figli d’Israele al Signore loro Dio. 17Egli camminerà innanzi a lui con lo spirito e la potenza di Elia, per ricondurre i cuori dei padri verso i figli e i ribelli alla saggezza dei giusti e preparare al Signore un popolo ben disposto». 18Zaccaria disse all’angelo: «Come potrò mai conoscere questo? Io sono vecchio e mia moglie è avanti negli anni». 19L’angelo gli rispose: «Io sono Gabriele, che sto dinanzi a Dio e sono stato mandato a parlarti e a portarti questo lieto annuncio. 20Ed ecco, tu sarai muto e non potrai parlare fino al giorno in cui queste cose avverranno, perché non hai creduto alle mie parole, che si compiranno a loro tempo».

21Intanto il popolo stava in attesa di Zaccaria e si meravigliava per il suo indugiare nel tempio. 22Quando poi uscì e non poteva parlare loro, capirono che nel tempio aveva avuto una visione. Faceva loro dei cenni e restava muto.

23Compiuti i giorni del suo servizio, tornò a casa. 24Dopo quei giorni Elisabetta, sua moglie, concepì e si tenne nascosta per cinque mesi e diceva: 25«Ecco che cosa ha fatto per me il Signore, nei giorni in cui si è degnato di togliere la mia vergogna fra gli uomini».

GIOVANNI

Nella persona e nella vicenda di Zaccaria si raccolgono tutta la storia, la profezia, il culto, l’elezione divina, la fede, il dubbio…del Popolo di Dio della Prima Alleanza. Ritorno a quei primi vv.1-4 di questo capitolo del Vangelo per chiedermi perché e in che modo il nostro testo, unito a quello di ieri, entra nel Vangelo di Luca. Perché dunque, ordinando tutto il materiale cercato e trovato, Luca abbia inserito questo episodio nella sua memoria evangelica. Me ne do due motivi. Il primo è che senza l’Antico Testamento non si dà il Nuovo. E bisogna dire che la parola che ieri e oggi ci è donata è rigorosamente “veterotestamentaria”: siamo nel Tempio di Gerusalemme, e dunque nel “cuore” della celebrazione della fede di Israele. Nell’Angelo del Signore, nelle sue parole, nel suo annuncio…si manifesta tutta la tradizione profetica. Nella richiesta di un segno e nella sanzione per il dubbio di Zaccaria ecco il mistero, il dono, e il travaglio della fede. Mi sembra dunque che la Parola che oggi riceviamo dalla bontà di Dio intenda affermare con assoluta determinazione che la Prima Alleanza è il grembo della Seconda.

Il secondo motivo della presenza di questo testo sta nel fatto che Dio vuole portare tutta la storia della salvezza verso l’annuncio che lo stesso Angelo porterà alla Vergine di Nazaret. Continuità e radicale novità. Immersione totale di Dio nella storia del suo Popolo, e preludio di una vicenda nella quale l’antico tempio e l’antico culto, l’attesa e la profezia di Israele, tutto si compirà in un orizzonte dove l’umanità stessa, in Maria, sarà in pienezza tutto quello che Israele è stato – e in certo modo continua ad essere – nella creazione e nella storia dell’intera umanità. La stessa sanzione data all’incredulità di Zaccaria, non è forse solo una sanzione. Forse è anche un “silenzio” che genererà la Parola nuova.

Penso dunque che il Vangelo ci voglia consegnare la meravigliosa armonia tra i due Testamenti. Armonia per la quale il Nuovo illumina l’Antico, e l’Antico illumina il Nuovo. Non possiamo oggi esaurire tutto il senso di questo cammino. Se il Signore lo vorrà, troveremo proprio nella casa di Zaccaria e di Elisabetta il segno dello “stacco” tra le due Alleanze, quando si tratterà di dare il nome al bambino che è nato.
Lc 1,26-38 
Sabato 16 giugno 2012
26Al sesto mese, l’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nàzaret, 27a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, di nome Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. 28Entrando da lei, disse: «Rallégrati, piena di grazia: il Signore è con te».

29A queste parole ella fu molto turbata e si domandava che senso avesse un saluto come questo. 30L’angelo le disse: «Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. 31Ed ecco, concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. 32Sarà grande e verrà chiamato Figlio dell’Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre 33e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine».

34Allora Maria disse all’angelo: «Come avverrà questo, poiché non conosco uomo?». 35Le rispose l’angelo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te e la potenza dell’Altissimo ti coprirà con la sua ombra. Perciò colui che nascerà sarà santo e sarà chiamato Figlio di Dio. 36Ed ecco, Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia ha concepito anch’essa un figlio e questo è il sesto mese per lei, che era detta sterile: 37nulla è impossibile a Dio». 38Allora Maria disse: «Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola». E l’angelo si allontanò da lei.

GIOVANNI

Il “sesto mese”(v.26), che è il sesto mese della gravidanza di Elisabetta, vuole intimamente collegare quello che abbiamo ascoltato ieri con l’evento di oggi. L’incontro e l’annuncio portato da Gabriele a Zaccaria nel Tempio di Gerusalemme giunge ora a pienezza in luoghi e circostanze che impressionano per la loro piccolezza e la loro povertà. Ora, finalmente, tutta l’antica economia del Tempio e del suo culto, fluisce nel piccolo episodio che si svolge in un paesino collinare del nord della Terra di Dio. In una anonima casa. Per una giovane donna “promessa sposa di un uomo della casa di Davide, di nome Giuseppe”, il cui nome è Maria. C’è un legame diretto e profondo tra il tempio di Gerusalemme e Maria: è Lei il nuovo Tempio nel quale Dio si fa presente. Perché infatti la liturgia guidata da Zaccaria, la liturgia dell’incenso, celebrava la presenza di Dio in mezzo al suo popolo. Ora Dio si rende presente nella persona e nella vita di questa giovane. E’ quello che lo stesso angelo Gabriele, mandato prima a Zaccaria nel Tempio, ora annuncia a Maria nella sua casa di Nazaret.

Per questo, è necessario considerare con attenzione la Parola che l’Angelo le rivolge “entrando da lei” (v.28): “Rallegrati, piena di grazia: il Signore è con te”. Questo saluto è anche annuncio nuziale! In questo momento il popolo della Prima Alleanza, ma con esso tutta l’umanità, entra nella gioia – “Rallegrati” – della piena comunione con Dio che le si dona. Tutta la storia che la Parola di Dio ci comunica nella vicenda dei padri ebrei, si svela ora come preparazione e profezia di questo supremo evento. Tale evento è di portata assolutamente universale! Per questo è necessario il passaggio dal grande Tempio e dal suo ricco e complesso culto, alla piccola casa di Nazaret, alla piccolezza di Maria, alla “liturgia” semplicissima di un saluto e di un annuncio d’amore. Infatti, in tale compimento della profezia di Israele, tutti e tutto devono essere coinvolti. Per questo, “ella fu molto turbata e si domandava che senso avesse un saluto come questo”. L’antico culto del Tempio conosceva bene – e con grande cura custodiva – l’inevitabile “sproporzione” tra l’evento divino e la pur mirabile, ma sempre del tutto infima “misura” del luogo santo e del suo rito: Dio non può certo abitare in una casa, per quanto grande e bella. Per questo, la fanciulla di Nazaret non può che essere “molto turbata”! L’Angelo è venuto ad annunciarle la nascita e la presenza di Dio nel suo grembo!

E Lei, potentissima nella sua fede – pensiamo a quanto vacillasse la fede di Zaccaria di fronte ad eventi pur mirabili, ma infinitamente più modesti! – sembra addirittura voler portare avanti la “sfida” di quello che sta accadendo. E incalza: “Come avverrà questo poiché non conosco uomo? (v.34). Lei proclama di nulla essere e nulla potere di fronte a quello che le è stato annunciato. E questo porta l’Angelo a dire come si compiranno queste “nozze”! E chi dunque sarà Colui che da tali nozze nascerà! Tutta la mirabile opera di Dio nella storia del suo Popolo si raccoglie e si presenta nell’evento della maternità di Elisabetta, che diventa segno e profezia di quello che ora si compie a Nazaret. Tutta la storia della salvezza è la storia di questo “nulla è impossibile a Dio” (v.37), che ora, a Nazaret, e nella piccola fanciulla di Nazaret, giunge alla sua pienezza. Il v.38 è il “sì” nuziale della “serva del Signore” che Dio ha fatto sua sposa e che ha reso feconda di Sé.

Non ho neanche il coraggio di rileggere le banali parole che ho scritto. Mi affido a Lei che ha saputo e voluto accogliere in sé, in pienezza, il “nulla è impossibile a Dio”, e chiedo di poter anch’io, come voi e con tutti voi, scoprire ancora una volta la perla nuziale e materna della mia povera vita, benedetta da Dio.
Lc 1,39-45 
Lunedì 18 giugno 2012
39In quei giorni Maria si alzò e andò in fretta verso la regione montuosa, in una città di Giuda. 40Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. 41Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino sussultò nel suo grembo. Elisabetta fu colmata di Spirito Santo 42ed esclamò a gran voce: «Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! 43A che cosa devo che la madre del mio Signore venga da me? 44Ecco, appena il tuo saluto è giunto ai miei orecchi, il bambino ha sussultato di gioia nel mio grembo. 45E beata colei che ha creduto nell’adempimento di ciò che il Signore le ha detto».

GIOVANNI

“Ed ecco, Elisabetta, tua parente…” ascoltavamo al v.36 del testo precedente. Le meraviglie compiute da Dio nell’ antica economia della salvezza della Prima Alleanza erano annunciate come preparazione e profezia della salvezza compiuta nella Nuova Alleanza. La Parola che oggi accogliamo dalla bontà del Signore si può considerare come l’incontro illuminante e la visita feconda dove il Vangelo di Gesù trova la sua conferma. “Visitazione” necessaria anche per noi che ogni giorno andiamo a raccogliere nella Parola antica la certezza che “nulla è impossibile a Dio”.

Ma il “saluto” di Maria ad Elisabetta, che è estensione a comunicazione del saluto che Maria ha ricevuto dall’Angelo a Nazaret, illumina la fecondità di Elisabetta con lo Spirito di Gesù! Elisabetta, e in lei l’antica storia della salvezza, “fu colmata di Spirito Santo” (v.42), e la materna fecondità della Prima Alleanza, da Sara di Abramo ad Elisabetta, trova nella “madre di Gesù”, finalmente riconosciuta come “la madre del mio Signore”, la sua potenza profetica e salvifica. Così “il bambino” che “ha sussultato di gioia nel mio grembo”, come dice Elisabetta si rivela pienamente come l’ultimo profeta e il precursore del Figlio di Dio. Le due maternità si illuminano e si confermano reciprocamente. La stupenda domanda retorica “A che cosa devo che la madre del mio Signore venga a me?” riempie di luce di umiltà e verità la Parola che ha custodito e guidato nei secoli la fede di Israele.

Maria, da parte sua, raccoglie nella sua persona la duplice fisionomia della Figlia di Sion, e cioè dell’Israele fedele, generato e condotto dall’Alleanza del Sinai, e della Madre di Dio nell’Alleanza di Gesù, il Cristo del Signore. Maria è la “Beata”, la “piena di grazia” che l’Angelo salutava a Nazaret in Luca 1,28, “colei che ha creduto nell’adempimento di ciò che il Signore le ha detto”. Quello che il Signore le ha detto nell’annuncio di Nazaret non è solamente lo stretto contenuto di quelle parole, ma è la sintesi e la pienezza di tutta la Parola che Dio ha donato al suo Popolo nei secoli della preparazione e della profezia. Proprio perché “ha creduto”, Maria è veramente, nella preghiera della devozione cristiana, l“arca della Nuova Alleanza”. 

Lc 1,46-56 
Martedì 19 giugno 2012
46Allora Maria disse: 

«L’anima mia magnifica il Signore

47e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore,

48perché ha guardato l’umiltà della sua serva.

D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata.

49Grandi cose ha fatto per me l’Onnipotente

e Santo è il suo nome;

50di generazione in generazione la sua misericordia

per quelli che lo temono.

51Ha spiegato la potenza del suo braccio,

ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore;

52ha rovesciato i potenti dai troni,

ha innalzato gli umili;

53ha ricolmato di beni gli affamati,

ha rimandato i ricchi a mani vuote.

54Ha soccorso Israele, suo servo,

ricordandosi della sua misericordia, 

55come aveva detto ai nostri padri,

per Abramo e la sua discendenza, per sempre».

56Maria rimase con lei circa tre mesi, poi tornò a casa sua.

GIOVANNI

Comunico soltanto alcuni poveri pensierini nati o confermati in me dalla preghiera di oggi nella Parola infinita che ci è donata.

Quando ascoltiamo l’espressione “anima mia” dobbiamo pensare semplicemente alla persona di Maria nella concretezza della sua esperienza e della sua preghiera. La preghiera è un’azione! La preghiera è “magnificare” – cioè “fare grande”, “proclamare grande” – il Signore. E’ dunque un “fare”. La tradizione spirituale che nasce dalla Parola di Dio custodita nelle Scritture ebraiche e cristiane non conosce una distinzione tra fare e contemplare, tra azione e contemplazione. Propriamente, la “contemplazione” non è parte della nostra tradizione, è termine rarissimo sia come verbo sia come sostantivo. La vita di fede è sempre“azione”, è sempre “fare”. E’ dunque azione magnificare il Signore come curare i poveri. L’importante è che l’azione sia l’azione in noi dello Spirito del Signore. Sia obbedienza allo Spirito di Dio che abita nei nostri cuori. Sia, come ascoltiamo al v.47, esultanza del nostro spirito in Dio nostro salvatore.

La preghiera è “risposta” all’azione divina per noi e in noi. All’azione divina risponde l’azione dell’uomo. Il nostro esultante fare la lode di Lui, ci insegna Maria, è risposta a quello che Lui ha fatto per noi. Egli, dice il v. 48, “ha guardato all’umiltà della sua serva”. Ha posato su noi il suo sguardo. E’ il dono dell’elezione divina. Ma che cosa ha guardato di noi? Maria dice: “all’umiltà della sua serva”. Purtroppo il termine italiano “umiltà” è deviante, perché il significato della parola nel testo originale è piuttosto “miseria”. Maria dice che il Signore ha guardato a lei “tapina”. Quello che in italiano indica una “virtù”, la virtù dell’umiltà, nel testo originale è la condizione misera della persona. Nella Bibbia spesso indica la miseria del Popolo di Dio. Spesso si tratta di una miseria che consegue ad azioni sbagliate e contrarie alla Legge del Signore. Dunque, è straordinario il “contrasto”, il salto abissale tra lo sguardo divino e la miseria dell’uomo. Il Signore ha eletto il piccolo e povero Israele. Ha eletto la piccola e povera Maria di Nazaret. E, dice ancora Maria, “grandi cose ha fatto in me”. Questo è il cuore della fede di Israele. Ma notate che questa non è una “dottrina”, ma è l’esperienza concreta di questa giovane donna. La fede non è una dottrina, ma è prima di tutto un’esperienza. Per questa sua esperienza, dice Maria, “d’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata”. Notate: non “brava”, o virtuosa o…, ma “beata”! Non per quello che Lei ha fatto, ma per il dono che ha ricevuto!

Il passaggio dal v.49 al v.50 segna un passaggio dei soggetti! Non è più “Lei” il soggetto e il protagonista di tali eventi, ma…”tutti”! O meglio tutti quelli che, nella loro povertà e per la loro povertà sono stati “guardati” dal Signore che è intervenuto verso di loro come Salvatore potente. Notate ancora! Si tratta di una dilatazione di esperienza e non dell’insegnamento di una dottrina. Si potrà poi dire che Dio è “il Salvatore”, ma lo si dirà per l’esperienza che concretamente sia il singolo, sia la comunità avranno fatta. L’invito di Maria è che noi ci riconosciamo partecipi della sua stessa vicenda! Di più! Non si tratta ormai di quello che a lei direttamente accade da parte di Dio, ma dell’agire proprio di Dio che “ha rovesciato i potenti dai troni, ha innalzato gli umili…”. E’ quello che costituisce l’esperienza fondamentale di Israele fin dalle sue origini! Da Abramo a tutta la sua discendenza!! Per sempre! C’è molto da pregare e molto da pensare per quello che oggi il Signore ci regala attraverso la preghiera di Maria! Lei si ferma ancora tre mesi da Elisabetta: fino alla nascita di Giovanni. 

Lc 1,57-66 
Mercoledì 20 giugno 2012
57Per Elisabetta intanto si compì il tempo del parto e diede alla luce un figlio. 58I vicini e i parenti udirono che il Signore aveva manifestato in lei la sua grande misericordia, e si rallegravano con lei.

59Otto giorni dopo vennero per circoncidere il bambino e volevano chiamarlo con il nome di suo padre, Zaccaria. 60Ma sua madre intervenne: «No, si chiamerà Giovanni». 61Le dissero: «Non c’è nessuno della tua parentela che si chiami con questo nome». 62Allora domandavano con cenni a suo padre come voleva che si chiamasse. 63Egli chiese una tavoletta e scrisse: «Giovanni è il suo nome». Tutti furono meravigliati. 64All’istante gli si aprì la bocca e gli si sciolse la lingua, e parlava benedicendo Dio. 65Tutti i loro vicini furono presi da timore, e per tutta la regione montuosa della Giudea si discorreva di tutte queste cose. 66Tutti coloro che le udivano, le custodivano in cuor loro, dicendo: «Che sarà mai questo bambino?». E davvero la mano del Signore era con lui.

GIOVANNI

La parola che oggi il Signore ci regala è preziosa conferma di quell’intreccio tra continuità e novità tra i due Testamenti, che li fa reciprocamente luce l’uno per l’altro. Per questo, incontriamo tra i vv.59 e 60, il “no” di Elisabetta, che non è negazione o rifiuto, ma annuncio di novità. Certamente la novità è legata alla disposizione data dall’Angelo Gabriele a Zaccaria. Però mi sembra si possa  anche ampliare il significato di questo cambiamento del nome, a partire dal v.57 dove si dice che Elisabetta “ha generato un figlio”. Mi chiedo se Giovanni Battista non sia profezia che ora, in Gesù, ogni “figlio” che nasce è potenzialmente figlio di Dio. Ed è quindi Dio stesso che gli dà il nome!

Se dunque il v.58 ci tiene ancora in un orizzonte conosciuto da tutta la vicenda della Prima Alleanza, e cioè quella di una storia sempre generata e custodita dalla misericordia divina, il cambio del nome, e come si presenta nel nostro testo, una certa uscita dalla tradizione finora percorsa, sembra voler preannunciare qualcosa che va oltre la specifica vicenda della nascita di Giovanni. E’ la nascita di una nuova umanità! Allo stesso modo anche il passaggio in Zaccaria dal mutismo alla parola sembra voler dire una Parola nuova: “…e parlava benedicendo Dio” (v.64).

Infine il nostro testo estende a “tutti” sia la meraviglia per l’accaduto sia la domanda sul mistero di questo neonato. Una domanda che però non riguarda solo il bambino, ma, attraverso di lui, la vicenda di tutti. Notate come per tre volte il soggetto sia questo “tutti”: “Tutti furono meravigliati (v.63)…Tutti i loro vicini furono presi da timore (v.65)…Tutti coloro che le udivano (v.66)…”. E’ importante considerare come gli eventi della fede non siano solo risoluzione di problemi e indicazioni di certezza, ma siano anche  incessante e crescente porsi di domande. Nel cammino della fede, si è sempre più piccoli e come più al principio.

Lc 1,67-80 
Giovedì 21 giugno 2012
67Zaccaria, suo padre, fu colmato di Spirito Santo e profetò dicendo:

68«Benedetto il Signore, Dio d’Israele,
perché ha visitato e redento il suo popolo,

69e ha suscitato per noi un Salvatore potente

nella casa di Davide, suo servo,

70come aveva detto

per bocca dei suoi santi profeti d’un tempo:

71salvezza dai nostri nemici,

e dalle mani di quanti ci odiano.

72Così egli ha concesso misericordia ai nostri padri

e si è ricordato della sua santa alleanza,
73del giuramento fatto ad Abramo, nostro padre,

di concederci, 74liberati dalle mani dei nemici,

di servirlo senza timore, 75in santità e giustizia

al suo cospetto, per tutti i nostri giorni.

76E tu, bambino, sarai chiamato profeta dell’Altissimo

perché andrai innanzi al Signore a preparargli le strade,
77per dare al suo popolo la conoscenza della salvezza

nella remissione dei suoi peccati.

78Grazie alla tenerezza e misericordia del nostro Dio, ci visiterà un sole che sorge dall’alto,

79per risplendere su quelli che stanno nelle tenebre

e nell’ombra di morte,
e dirigere i nostri passi

sulla via della pace».

80Il bambino cresceva e si fortificava nello spirito. Visse in regioni deserte fino al giorno della sua manifestazione a Israele.

GIOVANNI

Si tratta di una profezia “liturgica” legata all’appartenenza di Zaccaria e della sua famiglia alla stirpe sacerdotale. La liturgia deve essere intesa in senso ampio, non cultuale: una “liturgia” della vita che coinvolge ogni persona e anche il popolo nel suo insieme. La prima espressione della preghiera di Zaccaria esprime bene questa caratteristica della sua profezia. Dice infatti “Benedetto il Signore, Dio di Israele…”. Tutta la prima parte del nostro testo, i vv.68-75, è spiegazione e illuminazione di quel “benedetto”! Il Signore Dio di Israele è benedetto, e tutti i motivi di tale benedizione di Lui da parte del suo Popolo sono esposti di seguito, con una continuità-uniformità anche grammaticale che il traduttore italiano ha pensato di alleggerire, spezzano la continuità del testo. Dunque Dio è benedetto, perché “ha visitato e redento (v.68)…ha suscitato (v.69)…ha concesso misericordia.. e si è ricordato (v.72)…”. Compiendo tutto ciò, il Signore ha concesso al suo Popolo quello che ascoltiamo ai vv.74-75, e cioè di poterlo servire: questo verbo “servire” è proprio della liturgia. E’ un servizio liturgico! Per tutto quello che Egli ha fatto, ora è possibile fare della vita di ciascuno e di tutti una grande liturgia, celebrata “senza timore, in santità e giustizia al suo cospetto, per tutti i nostri giorni” (v.75). in questo modo vengono ricordate le meraviglie che Dio ha compiuto per il suo popolo. Tutto è ormai illuminato dalla Persona di Gesù – che peraltro non è esplicitamente nominato! – ed è Lui infatti il “Salvatore potente” annunciato al v.69, quello che Dio “ha suscitato” (e il verbo sembra voler alludere alla risurrezione di Gesù). Dunque, non è nominato, ma è già pienamente presente. E’ Lui infatti la pienezza di quella “misericordia” (v.72) che profeticamente i padri hanno conosciuto.

E Zaccaria annuncia il mistero e la missione del bambino che Elisabetta ha generato. “E tu, bambino, sarai chiamato profeta dell’Altissimo, perché andrai innanzi al Signore a preparargli le strade” (v.76). Confesso che questa affermazione mi torna sempre alla mente quando mi trovo davanti a un bambino appena nato. Mi sembra un augurio molto profondo per la vita e il compito di ogni figlio di Dio.

Voglio sottolineare la potenza dell’espressione resa in italiano, al v.78, con le parole “grazie alla tenerezza e misericordia del nostro Dio”, che alla lettera è “grazie alle viscere di misericordia del nostro Dio”. Qualche volta mi domando se non rischiamo di far pensare che Dio voglia solo che tutto e tutti funzioniamo bene. Ma noi non siamo capaci di funzionare bene! Forse qualche volta funzioniamo meno peggio, per l’impeto dell’amore misericordioso del Signore che ci investe e ci invade. Senza questo impeto d’amore, senza l’annuncio forte di tale amore, è difficile pensare di poter ottenere un buon funzionamento di noi e della nostra vita. Oggi non sempre mi sembra sia chiaro alla gente, e a noi per primi, che il Signore prima di tutto ci  vuole questo gran bene.
Lc 2,1-7 
Venerdì 22 giugno 2012
1In quei giorni un decreto di Cesare Augusto ordinò che si facesse il censimento di tutta la terra. 2Questo primo censimento fu fatto quando Quirinio era governatore della Siria. 3Tutti andavano a farsi censire, ciascuno nella propria città. 4Anche Giuseppe, dalla Galilea, dalla città di Nàzaret, salì in Giudea alla città di Davide chiamata Betlemme: egli apparteneva infatti alla casa e alla famiglia di Davide. 5Doveva farsi censire insieme a Maria, sua sposa, che era incinta. 6Mentre si trovavano in quel luogo, si compirono per lei i giorni del parto. 7Diede alla luce il suo figlio primogenito, lo avvolse in fasce e lo pose in una mangiatoia, perché per loro non c’era posto nell’alloggio.

                

GIOVANNI

Il confronto con la memoria della nascita di Giovanni Battista che abbiamo ascoltato in Lc 1,57-66 ci aiuta a cogliere alcuni preziosi elementi del nostro testo. Il Battista nasce nella casa dei suoi genitori, in un ambiente tutto segnato dalla sua ebraicità, e in particolare dalla sua tradizione profetica ora riconosciuta da tutti in un clima di gioia e di attesa di ulteriori adempimenti della Parola di Dio. La Parola che oggi riceviamo dalla bontà di Dio ci porta nel clima del tutto “laico” del potere universale dell’Impero romano. Dunque la sottolineatura del legame tra questa nascita e un universo che va ben oltre i confini del Popolo di Dio della Prima Alleanza e riguarda “tutta la terra”. Così tende a sottolineare il decreto imperiale che censiva appunto “tutta la terra”. La “Terra” donata da Dio al suo popolo non è che una piccola provincia dell’Impero romano che domina in quel tempo su tutta la terra. Non è secondario neppure il particolare che parla di questo censimento come “primo censimento”: come se tutto il mondo si preparasse all’evento di questa nascita!

L‘adempimento di questo decreto imperiale, che porta ciascuno a farsi censire nella propria città di origine famigliare, porta Giuseppe a “salire” dalla città di Nazaret in Galilea alla “città di Davide chiamata Betlemme”, in Giudea (v.4). Il decreto imperiale apre la strada alla disposizione profetica della nascita del Messia nella città di Davide. A questo proposito si può dare un’occhiata a Giovanni 7,40-44. Nel “resoconto ordinato” steso da Luca (Lc 1,1-4) si sottolinea dunque il carattere universale dell’evento, e quindi la portata universale della profezia custodita dalla fede di Israele! L’appartenenza di Giuseppe, padre “putativo” di questo Bambino, alla “famiglia di Davide”, è il sigillo di appartenenza del Messia alla stirpe davidica.

Al v.5 appare la persona di Maria, “sua sposa, che era incinta”. Il termine “sposa” è quello che in Luca 1,27 era reso in italiano con “promessa sposa”. “Era incinta”, e in modi, circostanze e ambiti ben diversi da quelli della nascita del Battista,, si compie per lei, come era stato per Elisabetta (Luca 1,57), il tempo del parto, “ i giorni del parto” (v.6). Il figlio che nasce è “il figlio primogenito” (v.7). Non troveremo tracce di altri figli, ma ci incontreremo in questo stesso capitolo con l’importanza del “primogenito” nella tradizione di Israele e quindi nell’adempimento che questa avrà nel Bambino che è nato. Ora di questo Bambino – non ne dico il nome, perché neppure il testo lo ha fatto! – si dice l’estrema povertà della sua nascita. La Mamma “lo pose in una mangiatoia, perché per loro non c’era posto nell’alloggio”. Troverete notizie su questo posto nelle note delle Bibbie. Noi qui ricordiamo solo che la povertà della condizione porta la tradizione cristiana a chiamare questa “scena” con il termine “presepio” che appunto indica la “mangiatoia” nella lingua greca del testo evangelico.
Lc 2,8-20 
Sabato 23 giugno 2012
8C’erano in quella regione alcuni pastori che, pernottando all’aperto, vegliavano tutta la notte facendo la guardia al loro gregge. 9Un angelo del Signore si presentò a loro e la gloria del Signore li avvolse di luce. Essi furono presi da grande timore, 10ma l’angelo disse loro: «Non temete: ecco, vi annuncio una grande gioia, che sarà di tutto il popolo: 11oggi, nella città di Davide, è nato per voi un Salvatore, che è Cristo Signore. 12Questo per voi il segno: troverete un bambino avvolto in fasce, adagiato in una mangiatoia». 13E subito apparve con l’angelo una moltitudine dell’esercito celeste, che lodava Dio e diceva:

14«Gloria a Dio nel più alto dei cieli

e sulla terra pace agli uomini, che egli ama».

15Appena gli angeli si furono allontanati da loro, verso il cielo, i pastori dicevano l’un l’altro: «Andiamo dunque fino a Betlemme, vediamo questo avvenimento che il Signore ci ha fatto conoscere». 16Andarono, senza indugio, e trovarono Maria e Giuseppe e il bambino, adagiato nella mangiatoia. 17E dopo averlo visto, riferirono ciò che del bambino era stato detto loro. 18Tutti quelli che udivano si stupirono delle cose dette loro dai pastori. 19Maria, da parte sua, custodiva tutte queste cose, meditandole nel suo cuore. 20I pastori se ne tornarono, glorificando e lodando Dio per tutto quello che avevano udito e visto, com’era stato detto loro.

GIOVANNI

Penso possa essere arricchente ascoltare la Parola di oggi di seguito e nell’orizzonte dell’annuncio di Nazaret e della “visita” di Maria e ad Elisabetta. Potremo osservare accostamenti e diversità che illuminano ulteriormente la Parola che abbiamo già ascoltata e quella che oggi ci viene offerta. Di questi pastori una nota delle Bibbie sottolinea la grande povertà, anche a motivo della loro vita emarginata da tutti e quindi più lontana dal culto e dalla prassi del Popolo. Mi sembra che questa giusta sottolineatura si possa e si debba accostare all’interpretazione “spirituale” della loro condizione, che li vede simbolo dell’attesa fedele del Messia nella storia del Popolo di Dio, nella “notte” della storia, e nella “veglia” notturna sul gregge. Come per Zaccaria e come a Nazaret, “un angelo del Signore si presentò a loro e la gloria del Signore li avvolse di luce” (v.9). Nella notte della storia irrompe la luce dell’annuncio evangelico ai poveri. Anche ora scende il timore su chi riceve tale annuncio, e anche per i pastori l’angelo dice “Non temete”, e annuncia loro la Buona Notizia (il “Vangelo”): “Oggi, nella città di Davide, è nato per voi un Salvatore, che è Cristo Signore” (v.11). Notiamo l’importanza di quel “per voi” (o “a voi”) che li coinvolge ben più che come semplici spettatori. A Nazaret, Maria aveva ricevuto dall’Angelo il segno della prossima nascita del Battista. Qui, per i pastori, il segno: ”troverete un bambino avvolto in fasce, adagiato in una mangiatoia”. Per Maria il segno della potente misericordia di Dio. Per i pastori il segno della povertà di Dio nella mangiatoia di Betlemme. Il termine reso in italiano con “adagiato”, lo ritroveremo alla fine, in Luca 23,53, a dire della sepoltura del Signore!

L’annuncio angelico ai pastori viene accompagnato da una grande liturgia angelica di gloria, che proclama la nuova era della pace per gli uomini “che Egli ama”. Non sono “alcuni” uomini, ma tutti gli uomini, che nella nascita del Figlio di Dio ricevono tutta la potenza dell’amore divino che per la salvezza dell’umanità si inabissa nella condizione mortale. Il cielo e la terra finalmente si incontrano.

Come Maria era corsa senza indugio da Elisabetta, così i pastori si recano a Betlemme. Essi vogliono, alla lettera, “vedere la Parola che è avvenuta e che il Signore ha loro fatto conoscere” (v.15). E notate adesso la bellezza degli avvenimenti! I pastori “trovarono Maria e Giuseppe e il bambino adagiato nella mangiatoia” (v.16). Ma questo fa di loro gli annunciatori di “ciò che del bambino era stato detto loro” (v.17)! Non vi sembra che questo ci porti ancora al grande cantico che Maria scioglie nella casa di Elisabetta? Difatti “tutti quelli che udivano si stupirono delle cose detto loro dai pastori” (v.18). E Maria stessa, “da parte sua, custodiva tutte queste cose, meditandole nel suo cuore”. Dunque, l’annuncio evangelico è sempre arricchimento di tutti. Sia di chi annuncia sia di chi riceve l’annuncio. Per questo, anche “i pastori se ne tornarono, glorificando Dio per tutto quello che avevano udito e visto, come era stato detto loro” (v.20). Credo che anche noi, insieme a loro, possiamo oggi ancora una volta glorificare e lodare Dio per tutto quello che abbiamo udito e visto.
Lc 2,21-24 
Lunedì 25 giugno 2012
21Quando furono compiuti gli otto giorni prescritti per la circoncisione, gli fu messo nome Gesù, come era stato chiamato dall’angelo prima che fosse concepito nel grembo.

22Quando furono compiuti i giorni della loro purificazione rituale, secondo la legge di Mosè, portarono il bambino a Gerusalemme per presentarlo al Signore – 23come è scritto nella legge del Signore: Ogni maschio primogenito sarà sacro al Signore – 24e per offrire in sacrificio una coppia di tortore o due giovani colombi, come prescrive la legge del Signore.

GIOVANNI        

Qualcuno giustamente osserva l’importanza e la preziosità di questo entrare di Gesù in tutta la vicenda, la tradizione, la fede del suo Popolo, e quindi nella realtà di tutto l’umano che in Israele lo ha atteso. Noi osserviamo con cura la Parola che oggi accogliamo nella nostra preghiera, Parola che è la fonte del nostro Battesimo! A proposito del nome, mi sembra di grande rilievo l’importanza che viene attribuita al nome! Dice che al bambino viene dato il nome Gesù, “come era stato chiamato dall’angelo prima che fosse concepito nel grembo” (v.21). C’è un rapporto tra il nome e il mistero di una persona e della sua vita! Io sono stato chiamato con il nome di mio nonno, ma è stato importante per me sapere, ad un certo punto della mia vita, che “Giovanni” dice “la misericordia di Dio”. Certi nomi non sono importanti per la loro origine storica, ma lo sono per chi li ha portati: pensate a Francesco! A proposito della circoncisione, Francesco della Dozza mi dice che il Card. Lercaro osservava in questo testo che con la circoncisione Gesù versava per noi le prime gocce del suo sangue.

E Gesù viene anche “presentato” al Signore, viene cioè consacrato, essendo primogenito, al Signore. Battezzati in Lui, noi tutti siamo “consacrati” al Signore. La nostra vita è unita e offerta a Lui. In Esodo 13 e in Levitico 12 potete trovare la fonte di questo gesto, il suo significato profondo, e quindi la sua potenza profetica per noi a motivo di Gesù. In particolare, Levitico 12,8 ci offre un particolare prezioso, perché dice che chi non aveva i soldi per offrire un agnello, in quell’occasione offriva “una coppia di tortore o due giovani colombi”, come ascoltiamo qui al v.24. Gesù è un Bambino povero.

Lc 2,25-32 
Martedì 26 giugno 2012
25Ora a Gerusalemme c’era un uomo di nome Simeone, uomo giusto e pio, che aspettava la consolazione d’Israele, e lo Spirito Santo era su di lui. 26Lo Spirito Santo gli aveva preannunciato che non avrebbe visto la morte senza prima aver veduto il Cristo del Signore. 27Mosso dallo Spirito, si recò al tempio e, mentre i genitori vi portavano il bambino Gesù per fare ciò che la Legge prescriveva a suo riguardo, 28anch’egli lo accolse tra le braccia e benedisse Dio, dicendo:

29«Ora puoi lasciare, o Signore, che il tuo servo

vada in pace, secondo la tua parola,

30perché i miei occhi hanno visto la tua salvezza,

31preparata da te davanti a tutti i popoli:

32luce per rivelarti alle genti

e gloria del tuo popolo, Israele».

GIOVANNI

Non è detto che sia proprio un vecchio. Un po’ questa attribuzione è forse colpa della vecchia Anna di dopo. Lo dico perché la promessa di non vedere la morte senza prima aver veduto il Cristo del Signore è prospettiva, ipotesi e realtà da chiedere per ciascuno di noi, a partire dai neonati. Gli attributi di “giusto e pio” dati al nostro uomo, lo indicano come persona vivamente immersa nella Parola, come sappiamo da Salmo 1. Lui, come tutto il “mondo” che abbiamo trovato descritto in questi primi capitoli del Vangelo secondo Luca, da Zaccaria, a Elisabetta, a Maria, a Giuseppe … Tutte persone che lo Spirito agevolmente conduce perché non trova in loro alcuna resistenza. Umili e meravigliosi Santi!

Dio si fa conoscere a partire dalla sua…”piccolezza”! In quella piccolezza oggi si raccolgono attributi meravigliosi. Quello che succede è un fatto molto consueto: quanti bambini avrà visto Simeone, condotti al tempio dai genitori! Ma questo Bambino è quello che lui ha aspettato e che viene chiamato al v.25 “la consolazione di Israele”! Il v.26 lo riconosce come “il Cristo del Signore”! E’ quello che Simeone finalmente “vede”. Questo stesso Bambino sarà chiamato, al v.30, “la tua salvezza”, cioè la salvezza donata da Dio. La stessa salvezza sarà ormai quella che Dio ha “preparata davanti a tutti i popoli” (v.30). In Simeone oggi Gesù, che è la “luce delle genti” viene accolto da Israele e ne è la “gloria” (v.32).

Oggi quindi è molto importante il tema dello “sguardo”. Ed è proclamata l’importanza di poter vedere “prima” il Cristo del Signore. Questo miracolo di uno sguardo che lo riconosce e lo accoglie inaugura e accompagna il cammino della vita nuova, che ora non vedrà più la morte se non come “Pasqua”. Ultimo passaggio dalla morte alla vita, da questo mondo al Padre. La morte come il dono(!) di morire con Gesù per risorgere con Lui!

Finalmente Simeone accoglie tra le sue braccia il Bambino, e lo fa per Israele che lo accoglie, e per tutte le genti che lo accoglieranno! Che “viaggio” ci fa fare oggi la Parola: dal piccolo bambino presentato da genitori poveri, al Signore e Salvatore dell’universo.
Lc 2,33-40 
Mercoledì 27 giugno 2012
33Il padre e la madre di Gesù si stupivano delle cose che si dicevano di lui. 34Simeone li benedisse e a Maria, sua madre, disse: «Ecco, egli è qui per la caduta e la risurrezione di molti in Israele e come segno di contraddizione 35– e anche a te una spada trafiggerà l’anima –, affinché siano svelati i pensieri di molti cuori».

36C’era anche una profetessa, Anna, figlia di Fanuele, della tribù di Aser. Era molto avanzata in età, aveva vissuto con il marito sette anni dopo il suo matrimonio, 37era poi rimasta vedova e ora aveva ottantaquattro anni. Non si allontanava mai dal tempio, servendo Dio notte e giorno con digiuni e preghiere. 38Sopraggiunta in quel momento, si mise anche lei a lodare Dio e parlava del bambino a quanti aspettavano la redenzione di Gerusalemme.

39Quando ebbero adempiuto ogni cosa secondo la legge del Signore, fecero ritorno in Galilea, alla loro città di Nàzaret. 40Il bambino cresceva e si fortificava, pieno di sapienza, e la grazia di Dio era su di lui.

GIOVANNI

E’ affascinante questa continua grande “conversazione”, dove la Parola cresce per l’intervento di molti, senza rigidità e senza “gerarchie”: angeli e uomini, protagonisti come Maria e figure collettive come i pastori, e adesso Simeone ed Anna, tutti hanno qualcosa da comunicare e tutti ricevono la Parola. Per questo, anche “il padre e la madre di Gesù si stupivano delle cose che si dicevano di lui” (v.33). In Simeone è tutta la grande profezia di Israele che giunge finalmente alla sua pienezza e al suo termine. E questa profezia di Simeone è anche preannuncio pasquale. Dove in italiano è detto “è qui”, i testo originale dice che “egli è posto, giace”. Abbiamo già incontrato questo verbo in Lc 2,12 quando ai pastori viene annunciato che troveranno il Bambino “adagiato” in una mangiatoia, e lo troveremo in Lc 23,53 per dire del luogo dove Gesù viene sepolto. Dunque, grande annuncio della sua nascita e della sua morte. Ed è appunto “per la caduta e la risurrezione di molti in Israele”, cioè per l’evento di morte e risurrezione come salvezza di tutta l’umanità, chiamata a ”morire” dalla stirpe di Adamo e a “risorgere” come figlia di Dio. Gesù è “segno di contraddizione” (v.34), o meglio “segno contraddetto”, perché la sua Parola evangelica contesterà le sapienze e le logiche della mondanità, che si opporrà alla Buona Notizia di Gesù fino alla Croce. Questo metterà in crisi verso la salvezza “i pensieri” – alla lettera, i dubbi, le contraddizioni – di molti cuori”. Di questa “passione” sarà partecipe anche la Madre, che nella Passione secondo Giovanni troveremo  sotto la Croce del Figlio.

Come Simeone è preannuncio del futuro, la profetessa Anna è simbolo della lunga attesa messianica di Israele. Verginità (“dalla sua verginità” dice il testo dove la versione italiana dice “dopo il suo matrimonio”)  e nozze, vedovanza e lunga attesa dello Sposo celeste, del Messia. Presenza incessante e fedele al culto della Prima Alleanza, digiuni e preghiere, esprimono la lunga fedeltà di Israele, ora segnata dalla “vecchiaia”. Finalmente, l’attesa è terminata e anche lei “parlava del Bambino a quanti aspettavano la redenzione di Gerusalemme” (v.38). In lei tutto Israele con la sua storia e la sua profezia è finalmente trovata da Colui che la ama, l’ha perduta, ora le si unisce, e viene a darle la sua vita.

Inizia così il lungo tempo di Nazaret, prezioso per il suo “silenzio”. Un silenzio che dice l’immersione piena del Figlio di Dio nella quotidiana umile vicenda del Figlio dell’Uomo.
Lc 2,41-52 
Giovedì 28 giugno 2012
41I suoi genitori si recavano ogni anno a Gerusalemme per la festa di Pasqua. 42Quando egli ebbe dodici anni, vi salirono secondo la consuetudine della festa. 43Ma, trascorsi i giorni, mentre riprendevano la via del ritorno, il fanciullo Gesù rimase a Gerusalemme, senza che i genitori se ne accorgessero. 44Credendo che egli fosse nella comitiva, fecero una giornata di viaggio e poi si misero a cercarlo tra i parenti e i conoscenti; 45non avendolo trovato, tornarono in cerca di lui a Gerusalemme. 46Dopo tre giorni lo trovarono nel tempio, seduto in mezzo ai maestri, mentre li ascoltava e li interrogava. 47E tutti quelli che l’udivano erano pieni di stupore per la sua intelligenza e le sue risposte. 48Al vederlo restarono stupiti, e sua madre gli disse: «Figlio, perché ci hai fatto questo? Ecco, tuo padre e io, angosciati, ti cercavamo». 49Ed egli rispose loro: «Perché mi cercavate? Non sapevate che io devo occuparmi delle cose del Padre mio?». 50Ma essi non compresero ciò che aveva detto loro.

51Scese dunque con loro e venne a Nàzaret e stava loro sottomesso. Sua madre custodiva tutte queste cose nel suo cuore. 52E Gesù cresceva in sapienza, età e grazia davanti a Dio e agli uomini.

GIOVANNI

Questo testo ci offre l’opportunità di sottolineare il volto “famigliare” della vita del giovane Gesù, dove Giuseppe è citato semplicemente e direttamente come il “padre” e come “genitore”, anche in una Parola come quella che oggi il Signore ci dona, dove la citazione esplicita del Padre del cielo è presente e forte!

Notiamo innanzi tutto la forza della fede e della pietà dell’ambiente di famiglia e di paese che caratterizza l’infanzia di Gesù: il pellegrinaggio annuale a Gerusalemme per la Pasqua (v.42); la consuetudine custodita anche nel dodicesimo anno di Gesù, anno nel quale ogni giovane ebreo entra nelle responsabilità di fede di un adulto; il giro ampio di persone che vivono lo stesso volto di devozione e di pietà, “i parenti e i conoscenti” del v.44, tra i quali per i genitori è ovvio pensare si trovi il ragazzo in quel primo giorno di viaggio (v.44). Ma Gesù è rimasto a Gerusalemme e  i genitori non lo sanno (che è un po’ di più che non essersene accorti come dice la versione italiana).

Dunque, nell’esistenza di questo figlio buono e obbediente c’è evidentemente uno “stacco”. Il dolore di una ricerca di tre giorni finalmente termina quando i genitori lo trovano “nel tempio, seduto in mezzo ai maestri, mentre li ascoltava e li interrogava” (v.46). Notate anche la finezza della successione dei verbi: li ascoltava e li interrogava, come esige la nostra fede ebraico cristiana, che dà la precedenza all’ascolto. Gesù porrà molte domande, ma dopo aver ascoltato! “Tutti quelli che lo udivano erano pieni di stupore per la sua intelligenza e le sue risposte” (v.47). Ci troviamo ad una specie di “anticipo” della missione che inizierà ben più tardi. Questa memoria che troviamo solo nel Vangelo secondo Luca è di estremo interesse per cogliere nel figlio Gesù il mistero del Figlio di Dio. Ed è passo meraviglioso per cogliere l’intreccio tra umiltà, obbedienza e Signoria. Ed è splendida l’affermazione che “essi non compresero”, perché ci invita a rimanere davanti al mistero del Figlio di Dio e Figlio dell’Uomo, senza pretendere di scioglierlo.

Così è meravigliosa la testimonianza della Madre, che “custodiva tutte queste cose nel suo cuore”, meravigliosa figura di una Chiesa umile e sapiente, custode del mistero di Gesù, e sempre aperta a continuare il cammino della sapienza e della conoscenza di Lui.
Lc 3,1-6  
Sabato 30 giugno 2012
1Nell'anno quindicesimo dell'impero di Tiberio Cesare, mentre Ponzio Pilato era governatore della Giudea, Erode tetrarca della Galilea, e Filippo, suo fratello, tetrarca dell'Iturea e della Traconìtide, e Lisània tetrarca dell'Abilene, 2sotto i sommi sacerdoti Anna e Caifa, la parola di Dio venne su Giovanni, figlio di Zaccaria, nel deserto. 3Egli percorse tutta la regione del Giordano, predicando un battesimo di conversione per il perdono dei peccati, 4com'è scritto nel libro degli oracoli del profeta Isaia:

Voce di uno che grida nel deserto:

Preparate la via del Signore,

raddrizzate i suoi sentieri!

5Ogni burrone sarà riempito,

ogni monte e ogni colle sarà abbassato;

le vie tortuose diverranno diritte

e quelle impervie, spianate.

6Ogni uomo vedrà la salvezza di Dio!

GIOVANNI

Nel testo di Luca ci sono due variazioni degne di nota rispetto ai testi paralleli – o circa – degli altri Vangeli: la lunga e minuta descrizione delle strutture del governo mondiale e locale e del governo religioso; e la citazione della versione greca di Isaia, ben più estesa. Cerchiamo di trarre da questo alcune considerazioni.

La preoccupazione di Luca è quella di mostrarci che l’intervento divino non è “fuori” ma “dentro” la storia. La storia così com’è. La storia grande che si presenta come la sede del dominio dell’umanità e quindi l’arbitro del suo destino. Le grandi spiritualità tendono ad afferrare la persona per portarla fuori dal suo mondo, il Dio d’Israele , il Padre di Gesù, entra nella storia, in certo senso “si compromette” con essa. Si potrebbe pensare che quasi vi si contamina. Dio non è un sistema di valori astratti, ma è la fonte di una storia alternativa, nuova. La fede non è una “credenza”, ma un’ “esperienza”.

A questo punto possiamo prendere atto della sorpresa, in certo senso dello “scandalo” della nostra storia: la Parola di Dio non visita quelle strutture dominanti della storia umana, ma si rende presente a “Giovanni, figlio di Zaccaria, nel deserto”. Questo qui, neanche Anna e Caifa lo conoscono: sono tanti i membri e le famiglie di classe sacerdotale! Il verbo reso in italiano con “venne”, al v.2, è alla lettera “avvenne”. La Parola di Dio è un avvenimento, un accadimento. La Parola di Dio non sono i “Libri”, cioè “la Bibbia”, ma è la Parola scritta in quei “Libri” quando diventa Parola a te, per te, oggi! Giovanni viene investito da quella Parola, che da quel momento lo governa e lo guida. Giovanni ubbidisce alla Parola viva che lo guida. Per questo, egli ”percorse tutta la regione del Giordano, predicando un battesimo di conversione per il perdono dei peccati”. Questa “predicazione” non é solamente e principalmente un’ “esortazione” morale. E’ prima di tutto un “annuncio”, come era stato annuncio quello di Nazaret, e prima ancora quello a Zaccaria, e poi l’annuncio ai pastori…”. E’ infatti l’annuncio che genera ed esige anche una conversione morale, un “agire di conseguenza”.

Questo lo si coglie bene nella citazione di Isaia che, come dicevamo, nel testo di Luca è più estesa che nei testi paralleli. Al “voi” della prima parte: “preparate la via del Signore, raddrizzate i suoi sentieri” viene data la “ragione” di tale preparazione: l’evento messianico davanti al quale “ogni burrone sarà riempito, ogni monte e ogni colle sarà abbassato…” (v.5). E, al v.6: “ogni uomo – alla lettera, ogni carne – vedrà la salvezza di Dio!”. Dunque, bisogna convertirsi, cioè volgersi e accogliere, l’evento del Signore!

Lc 3,7-20  
Lunedì 2 luglio 2012
7Alle folle che andavano a farsi battezzare da lui, Giovanni diceva: «Razza di vipere, chi vi ha fatto credere di poter sfuggire all’ira imminente? 8Fate dunque frutti degni della conversione e non cominciate a dire fra voi: “Abbiamo Abramo per padre!”. Perché io vi dico che da queste pietre Dio può suscitare figli ad Abramo. 9Anzi, già la scure è posta alla radice degli alberi; perciò ogni albero che non dà buon frutto viene tagliato e gettato nel fuoco».

10Le folle lo interrogavano: «Che cosa dobbiamo fare?». 11Rispondeva loro: «Chi ha due tuniche ne dia a chi non ne ha, e chi ha da mangiare faccia altrettanto». 12Vennero anche dei pubblicani a farsi battezzare e gli chiesero: «Maestro, che cosa dobbiamo fare?». 13Ed egli disse loro: «Non esigete nulla di più di quanto vi è stato fissato». 14Lo interrogavano anche alcuni soldati: «E noi, che cosa dobbiamo fare?». Rispose loro: «Non maltrattate e non estorcete niente a nessuno; accontentatevi delle vostre paghe».

15Poiché il popolo era in attesa e tutti, riguardo a Giovanni, si domandavano in cuor loro se non fosse lui il Cristo, 16Giovanni rispose a tutti dicendo: «Io vi battezzo con acqua; ma viene colui che è più forte di me, a cui non sono degno di slegare i lacci dei sandali. Egli vi battezzerà in Spirito Santo e fuoco. 17Tiene in mano la pala per pulire la sua aia e per raccogliere il frumento nel suo granaio; ma brucerà la paglia con un fuoco inestinguibile».

18Con molte altre esortazioni Giovanni evangelizzava il popolo.

19Ma il tetrarca Erode, rimproverato da lui a causa di Erodìade, moglie di suo fratello, e per tutte le malvagità che aveva commesso, 20aggiunse alle altre anche questa: fece rinchiudere Giovanni in prigione.

GIOVANNI

Siamo davanti ad un testo molto importante, anche perché ricco di Parole che il solo Luca ricorda. Mentre nel testo parallelo di Matteo 3,7-10 l’invettiva di Giovanni è rivolta a farisei e sadducei, qui è per tutti. L’avvertimento severo è quello di non chiudersi in una garanzia di appartenenza e di tradizione religiosa, ma di considerare e accogliere il dono di Dio – la predicazione profetica di Giovanni – con radicalità interiore sincera e concreta, che veramente generi segni reali di conversione: tali sembrano essere questi “frutti degni della conversione”. Nella sincera e profonda fede di Israele, i figli di Abramo sono puro dono di Dio, e quindi vicenda opposta ad ogni automatismo o garantismo. Giovanni rivendica che la sua profezia sia la grande occasione della conversione di fronte al giudizio di Dio. Non si può fare come se nulla avvenisse!

Le folle colgono e accolgono il severo ammonimento del Battista. Da qui la domanda concreta e sincera che viene rivolta da tutti: “Che cosa dobbiamo fare?”, domanda che si ripresenterà come posta anche da situazioni diverse e difficili! Qui possiamo trarre subito un dato prezioso! Nessuno è escluso dalla via della salvezza, qualunque sia la sua condizione! Tutti abbiamo bisogno di essere salvati e peraltro nessuno è fuori gioco! Un altro elemento mi piace sottolineare, ed è quello della “progressione” dell’evento salvifico. Con Gesù le esigenze saranno più alte, perché ben più grande sarà il dono della sua presenza e della sua Parola. Il Battista rappresenta una preparazione che consenta i primi passi anche di chi è molto lontano e deve cercare i primi segni della sua nuova condizione. E tuttavia segni già di grande rilievo: la carità elementare – e pochissimo praticata! -  riguardo al cibo e al vestito, al v.11; e le risposte più specifiche e già molto delicate e complesse date ai pubblicani e ai soldati che rivolgono a Giovanni la stessa domanda. Risposte che già dicono un cambiamento radicale del pensare e dell’agire, ai vv.13-14.

Tutto questo è illuminato dalla profonda umiltà di Giovanni che si confronta con Colui che deve venire, presentandosi come l’ultimo dei servi, evitando così il pericolo di un equivoco e di un’appropriazione indebita! Il v.18 ci dice, con il verbo “evangelizzare”, che siamo già dentro al Vangelo di Gesù(!), sia pure ancora nell’attesa del Messia del Signore (v.18). Il Battesimo di penitenza e conversione di Giovanni lascerà il posto al Battesimo di Gesù, in Spirito Santo e fuoco, dono della figliolanza divina, vita nuova dei figli di Dio.

Ma ormai Giovanni si avvia al coronamento finale della sua grande missione profetica. La rivendicazione del mistero nuziale, decisivo per la fede di Israele, e profezia delle nozze che si compiranno in Gesù tra Dio e l’umanità intera, lo porta nella prigione dove con la sua morte profetizzerà la croce del Signore.
Lc 3,21-22 
Mercoledì 4 luglio 2012
21Ed ecco, mentre tutto il popolo veniva battezzato e Gesù, ricevuto anche lui il battesimo, stava in preghiera, il cielo si aprì 22e discese sopra di lui lo Spirito Santo in forma corporea, come una colomba, e venne una voce dal cielo: «Tu sei il Figlio mio, l’amato: in te ho posto il mio compiacimento».

GIOVANNI

E’ di grande rilievo l’affermazione del v.21 quando dice che “tutto il popolo veniva battezzato”. Questo, essendo improbabile come fatto concreto, diventa prezioso come significato profondo. Il Battesimo di Giovanni – qui, tra l’altro, egli è già stato imprigionato! – conclude la grande vicenda della Prima Alleanza, ribadendone il valore essenziale di preparazione e di profezia. Israele è pronto a ricevere il Messia del Signore. E, nello stesso versetto, ecco la presenza di Lui, una presenza radicalmente in mezzo alle gente, battezzato tra i battezzati, Dio con noi e Dio tra noi! Da qui, dal nostro stesso grembo, dalla nostra storia comune, partirà l’annuncio della vita nuova e piena, destinata all’intera umanità. Dio è uno di noi!

Con una nota forte ed essenziale, perché si dice che “stava in preghiera”. Celebra la piena comunione tra Dio e il piccolo Israele che Dio ha eletto come suo popolo. Prega perché è piccolo! Prega perché tutto chiede e riceve dalla bontà e dall’amore del suo Signore. Prega perché ringrazia per tutto il bene che incessantemente riceve. Pregando, celebra la comunione d’amore.

Tale comunione d’amore diventa evento nella discesa dello Spirito Santo. Lo Spirito, dice il v.22, “discese sopra di lui in forma corporea, come una colomba”: consideriamo con attenzione l’attributo “corporea”. Con Gesù lo Spirito di Dio scende nella concreta realtà, nella “fisicità” dell’umano. Nella storia quotidiana dell’umanità. Siamo al principio e alla fonte di quei “doni dello Spirito” che daranno nuova luce e potenza all’umile esistenza umana.

La voce dal cielo proclama la realtà, il mistero e la potenza di Gesù: “Tu sei il Figlio mio, l’amato” (v.22).  E anche questo sarà principio e fonte della “divinizzazione” dell’umanità. Non quella cattiva suggerita ai progenitori dal serpente come rapina e conquista, ma come frutto prezioso dell’amore di Dio per l’umanità che porterà Gesù fino alla Croce. Fino al totale dono di Sé. Come l’antica elezione di Israele custodiva la promessa della salvezza per tutti i popoli, così la condizione assolutamente unica del Figlio, l’“Amato”, è principio e fonte della paternità di Dio per tutta l’umanità.
Lc 3,23-38 
Giovedì 5 luglio 2012
23Gesù, quando cominciò il suo ministero, aveva circa trent’anni ed era figlio, come si riteneva, di Giuseppe, figlio di Eli, 24figlio di Mattat, figlio di Levi, figlio di Melchi, figlio di Innai, figlio di Giuseppe, 25figlio di Mattatia, figlio di Amos, figlio di Naum, figlio di Esli, figlio di Naggai, 26figlio di Maat, figlio di Mattatia, figlio di Semein, figlio di Iosec, figlio di Ioda, 27figlio di Ioanàn, figlio di Resa, figlio di Zorobabele, figlio di Salatièl, figlio di Neri, 28figlio di Melchi, figlio di Addi, figlio di Cosam, figlio di Elmadàm, figlio di Er, 29figlio di Gesù, figlio di Elièzer, figlio di Iorim, figlio di Mattat, figlio di Levi, 30figlio di Simeone, figlio di Giuda, figlio di Giuseppe, figlio di Ionam, figlio di Eliachìm, 31figlio di Melea, figlio di Menna, figlio di Mattatà, figlio di Natam, figlio di Davide, 32figlio di Iesse, figlio di Obed, figlio di Booz, figlio di Sala, figlio di Naassòn, 33figlio di Aminadàb, figlio di Admin, figlio di Arni, figlio di Esrom, figlio di Fares, figlio di Giuda, 34figlio di Giacobbe, figlio di Isacco, figlio di Abramo, figlio di Tare, figlio di Nacor, 35figlio di Seruc, figlio di Ragàu, figlio di Falek, figlio di Eber, figlio di Sala, 36figlio di Cainam, figlio di Arfacsàd, figlio di Sem, figlio di Noè, figlio di Lamec, 37figlio di Matusalemme, figlio di Enoc, figlio di Iaret, figlio di Maleleèl, figlio di Cainam, 38figlio di Enos, figlio di Set, figlio di Adamo, figlio di Dio.

GIOVANNI

Riconosciamo ancora una volta il grande regalo di poter ascoltare la Parola in lettura continua. Così oggi possiamo cogliere con immediatezza il rapporto tra quell’unico Figlio, l’Amato (!), e tutta la storia precedente, tutto Israele, ma quindi con tutta l’umanità! Si va fino ad Adamo, e quindi anche a tutti i popoli che sono nati in collegamento con Israele e la sua storia. La Persona e la Pasqua di Gesù raccolgono insieme tutta l’umanità fin dal principio. Il testo originale non ha la ripetizione continua di “figlio di…”, e ancor più si percepisce come Lui, che è il Figlio di Dio, sia anche il Figlio dell’Uomo, in quella “ascensione” della storia fino ai progenitori: “…era figlio, come si riteneva, di Giuseppe, di Eli, di Mattat, di Levi….”.

Dove al v.23 è detto nella versione italiana che “…incominciò il suo ministero…”, propriamente non c’è l’espressione “il suo ministero”, ma, con un participio presente, si dice “cominciante…”, “…era Gesù cominciante…”. Il termine è di grande rilievo, perché ci ricorda la prima parola della Bibbia, “In principio…”, e l’inizio del vangelo secondo Giovanni: “In principio era il Verbo…”. Dunque, con Gesù, siamo al vero “principio, rispetto al quale la creazione e la storia precedenti sono preparazione e profezia. E’ certamente vero che inizia il suo ministero, ma, ben di più, Lui stesso è il principio della nuova creazione e della nuova storia di tutta l’umanità.
Lc 4,1-13 
Venerdì 6 luglio 2012
1Gesù, pieno di Spirito Santo, si allontanò dal Giordano ed era guidato dallo Spirito nel deserto, 2per quaranta giorni, tentato dal diavolo. Non mangiò nulla in quei giorni, ma quando furono terminati, ebbe fame. 3Allora il diavolo gli disse: «Se tu sei Figlio di Dio, di’ a questa pietra che diventi pane». 4Gesù gli rispose: «Sta scritto: Non di solo pane vivrà l’uomo».

5Il diavolo lo condusse in alto, gli mostrò in un istante tutti i regni della terra 6e gli disse: «Ti darò tutto questo potere e la loro gloria, perché a me è stata data e io la do a chi voglio. 7Perciò, se ti prostrerai in adorazione dinanzi a me, tutto sarà tuo». 8Gesù gli rispose: «Sta scritto: Il Signore, Dio tuo, adorerai: a lui solo renderai culto».

9Lo condusse a Gerusalemme, lo pose sul punto più alto del tempio e gli disse: «Se tu sei Figlio di Dio, gèttati giù di qui; 10sta scritto infatti:

Ai suoi angeli darà ordini a tuo riguardo

affinché essi ti custodiscano;

11e anche:

Essi ti porteranno sulle loro mani

perché il tuo piede non inciampi in una pietra».
12Gesù gli rispose: «È stato detto: Non metterai alla prova il Signore Dio tuo». 

13Dopo aver esaurito ogni tentazione, il diavolo si allontanò da lui fino al momento fissato.

GIOVANNI

Avverto di grande rilievo che, a partire dalla elezione divina che lo proclama Figlio Amato, la memoria evangelica proponga subito il tema drammatico del Male. Non possiamo qui dilungarci su ciò! Accontentiamoci di ricordare che il Male è veramente un …”mistero”! Una realtà più grande dell’umano e di ogni sua potenzialità. La stessa “personificazione” nel “diavolo” non è una fantasia immaginifica, ma concorre a sottolineare la realtà di un “Nemico”, contro il quale l’uomo soccombe se non è soccorso da “Uno più forte”. Per la tradizione ebraico-cristiana, non semplicemente una “realtà” più forte, ma una Persona, la Persona stessa di Dio. Nel nostro brano Gesù si presenta e si rivela come “uomo di Dio”, umanamente esposto alla violenza e alla potenza del Male, e soccorso e salvato dalla potenza di Dio. La Parola che oggi riceviamo è dunque un’ “ikona”, un paradigma dello scontro tra il Male e la fragilità umana, visitata e salvata da Dio. Il diavolo affronta Gesù con quel “Se sei figlio di Dio…”. Gesù illumina il volto profondo di questa figliolanza, che è forte non per potenze e possessi mondani, ma per la comunione umile e totale con il Padre.

Notiamo che al v.13 ci viene detto che in queste “tre” tentazioni è contenuta “ogni tentazione”. Il Vangelo dunque le presenta come comprensive di ogni possibile incontro-scontro con il “Nemico” di Dio e dell’uomo. Il testo parallelo di Matteo 4,1-11, porta un ordine diverso delle tentazioni. Noi arrischiamo una interpretazione globale di esse.

La prima tentazione sembra descrivere il rapporto che l’uomo ha con la creazione. Un rapporto che si presenta come ipotesi di una potenza infinita di dominio da parte dell’uomo sulla creazione stessa. Notiamo che il diavolo affronta la debolezza – la fame! -  dell’uomo con l’attribuzione “se tu sei Figlio di Dio”. Dunque, proprio perché sei Figlio di Dio, esprimi tutta la tua potenza verso il creato! Gesù risponde che tale potenza non può essere isolata da un’altra potenza, perché l’uomo non vive di solo pane. Tale potenza viene evidenziata nel testo parallelo di Matteo come “Parola di Dio”. Dunque, il dominio sulla creazione deve essere illuminato e guidato dalla Parola di Dio. Altrimenti, la potenza diventa potere mondano di dominio e di possesso e quindi grande causa di violenza e di male.

Possiamo forse considerare la seconda tentazione come il rapporto del Figlio di Dio, e quindi di tutti noi figli di Dio, con la storia, con le sue competizioni di potere, con le sue sfrenate seti di dominio. Luca assegna al diavolo un misterioso possesso di tali “regalità”, e quindi al legame strettissimo tra potere mondano e dominio del Male, adorazione del demone. Tutto questo sembra suggerire il potere assoluto delle grandi idolatrie del mondo, e quindi l’adorazione di Dio come la grande opposizione all’idolo.

La terza tentazione sembra riguardare la relazione profonda tra il Figlio e il Padre. Questa comunione è fatta dalla pienezza dell’abbandono alla Persona e alla volontà del Padre. Al completo affidamento del Figlio al Padre. Un comunione che non cerca vie di potenza e di potere, ma che s’immerge sempre più  nella relazione d’amore.

Infine, il misterioso appuntamento “al momento fissato”, per l’ultima e suprema “tentazione”: l’ora della morte, l’obbedienza al Padre nell’offerta della vita. Il volto nuovo della morte, riscattata e svelata come dono della vita. La morte come potenza ultima del Male, diventa, nella Pasqua di Gesù, suprema obbedienza al Padre come offerta della vita.
Lc 4,14-21 
Sabato 7 luglio 2012
 

14Gesù ritornò in Galilea con la potenza dello Spirito Santo e la sua fama si diffuse in tutta la regione. 15Insegnava nelle loro sinagoghe e tutti ne facevano grandi lodi.

16Si recò a Nazaret, dove era stato allevato; ed entrò, secondo il suo solito, di sabato nella sinagoga e si alzò a leggere. 17Gli fu dato il rotolo del profeta Isaia; apertolo trovò il passo dove era scritto:

18Lo Spirito del Signore è sopra di me;

per questo mi ha consacrato con l'unzione,

e mi ha mandato per annunziare ai poveri un lieto messaggio,

per proclamare ai prigionieri la liberazione

e ai ciechi la vista;

per rimettere in libertà gli oppressi,

19e predicare un anno di grazia del Signore.

20Poi arrotolò il volume, lo consegnò all'inserviente e sedette. Gli occhi di tutti nella sinagoga stavano fissi sopra di lui. 21Allora cominciò a dire: «Oggi si è adempiuta questa Scrittura che voi avete udita con i vostri orecchi».

FRANCESCO
 

Oggi Gesù è nella sinagoga della città della sua infanzia, Nazaret e questo ci introduce bene anche alla domenica nella quale stiamo per entrare, pure dedicata alla stessa circostanza, nel racconto dell'evangelista Marco.
Siamo ancora nella grazia della vita nuova ricevuta nel battesimo: Gesù ieri poteva affrontare le tentazioni "pieno di Spirito Santo" (v.1), oggi egli ritorna in Galilea "con la potenza dello Spirito" ed in questa insegna nelle sinagoghe e nella sua città, Nazaret; così il dono della condizione di figli amati di Dio è sempre all'inizio di ogni opera ed esperienza di Cristo e del cristiano.
La citazione del brano di Isaia 61, che Gesù "trova" e legge nella liturgia sinagogale del sabato, mette in particolare rilievo il rapporto tra il Messia e i poveri: si può vedere a questo proposito soprattutto il Salmo 71(72): il Messia è mandato per i poveri, per dare loro la buona notizia. Questo è ancora in continuità con quanto abbiamo sentito finora dal vangelo secondo Luca, prima di tutto dal Magnificat: "ha guardato alla povertà della sua serva... ha innalzato i poveri". A questi sono uniti i prigionieri e i ciechi e , infine, "gli oppressi", che il Messia è inviato a rimettere in libertà: non erano contemplati dalla citazione di Isaia 61, ma Luca li aggiunge, prendendoli da Isaia 58,6.
Il tutto dà l'idea di un Messia povero: ricordare le condizioni della sua nascita, la genealogia che lo lega ad un popolo di povera e semplice gente, le tentazioni, che lo assimilano alle condizioni di ogni uomo sulla terra; per questo egli può portare il lieto annuncio a dei poveri. 
Gesù è venuto anche "a proclamare un anno di grazia del Signore" (v.19): la grazia, cioè il dono di Dio, la sua misericordia per tutti, è il tratto che contraddistingue l'era nuova inaugurata da Gesù.
"Oggi si è compiuta questa Scrittura nei vostri orecchi (così, letteralmente!)": questo ci dice il miracolo che si rinnova ogni giorno all'ascolto della Parola. Il Signore ci parla sempre oggi, adesso, cogliendoci nella situazione che stiamo vivendo e nel luogo in cui ci troviamo in questo momento; così non ci abbandona mai e anche a noi, nelle svariate condizioni di povertà dona la buona notizia del suo vangelo. 
Lc 4,22-30 
Lunedì 9 luglio 2012
22Tutti gli davano testimonianza ed erano meravigliati delle parole di grazia che uscivano dalla sua bocca e dicevano: «Non è costui il figlio di Giuseppe?». 23Ma egli rispose loro: «Certamente voi mi citerete questo proverbio: “Medico, cura te stesso. Quanto abbiamo udito che accadde a Cafàrnao, fallo anche qui, nella tua patria!”». 24Poi aggiunse: «In verità io vi dico: nessun profeta è bene accetto nella sua patria. 25Anzi, in verità io vi dico: c’erano molte vedove in Israele al tempo di Elia, quando il cielo fu chiuso per tre anni e sei mesi e ci fu una grande carestia in tutto il paese; 26ma a nessuna di esse fu mandato Elia, se non a una vedova a Sarepta di Sidone. 27C’erano molti lebbrosi in Israele al tempo del profeta Eliseo; ma nessuno di loro fu purificato, se non Naamàn, il Siro».

28All’udire queste cose, tutti nella sinagoga si riempirono di sdegno. 29Si alzarono e lo cacciarono fuori della città e lo condussero fin sul ciglio del monte, sul quale era costruita la loro città, per gettarlo giù. 30Ma egli, passando in mezzo a loro, si mise in cammino.

GIOVANNI

Vi mando questi pensieri con una certa sospensione d’animo. Ricevetela come una delle diverse letture che si potrebbero dare di questo testo, e custodite nella preghiera e nel cuore quello che il Signore vi regalerà.

Mi sembra molto forte l’affermazione del v.22, dove si dice della meraviglia degli ebrei di Nazaret, per le “parole di grazia” che uscivano dalla bocca di Gesù. E’ innegabile che qui la percezione della gente è molto positiva! Non è dunque in discussione l’affermazione del v.21: “Oggi si è compiuta questa Scrittura che voi avete ascoltato”. E’ piuttosto Gesù stesso a “provocare” l’animo dei suoi concittadini con “il proverbio del medico”, e con il messaggio che ne trae circa l’invito a fare a Nazaret quello che ha fatto a Cafarnao. Sarà questo a provocare la reazione negativa e violenta della gente, e quindi a confermare il suo giudizio.

Tale giudizio Gesù lo esprime attraverso due citazioni della Scritture – 1Re 17 e 2Re 5 – che Egli stesso presenta e commenta come una destinazione della grazia di Dio verso condizioni e terre lontane dal Popolo di Dio. Da qui, forse, possiamo trarre una considerazione: il pericoloso istinto di chi è stato “eletto” in modi privilegiato è quello di trasformare la “grazia”, cioè il dono ricevuto dal Signore, in un possesso geloso. Con questo, il popolo eletto si espone a negare la sua missione universale! Quello che riceviamo come pura grazia di Dio lo dobbiamo considerare, custodire e comunicare come dono per tutti! I due episodi citati dal Signore enfatizzano questa “destinazione ai lontani”.

La reazione violenta degli abitanti di Nazaret conferma l’analisi e il giudizio di Gesù. Questo è il grande rischio che accompagna la vita del Popolo di Dio, sia prima sia dopo la venuta nel mondo del Figlio di Dio. Siamo esposti a stravolgere il senso profondo della grazia facendocene possessori e giudici. Invece sembra che dovremmo essere lieti testimoni e grati spettatori dl un’opera che, tra l’altro, non noi, ma Dio stesso compie visitando i lontani e gli esclusi.
Lc 4,31-37 
Martedì 10 luglio 2012
31Poi scese a Cafàrnao, città della Galilea, e in giorno di sabato insegnava alla gente.

32Erano stupiti del suo insegnamento perché la sua parola aveva autorità. 

33Nella sinagoga c’era un uomo che era posseduto da un demonio impuro; cominciò a gridare forte: 34«Basta! Che vuoi da noi, Gesù Nazareno? Sei venuto a rovinarci? Io so chi tu sei: il santo di Dio!». 35Gesù gli ordinò severamente: «Taci! Esci da lui!». E il demonio lo gettò a terra in mezzo alla gente e uscì da lui, senza fargli alcun male. 36Tutti furono presi da timore e si dicevano l’un l’altro: «Che parola è mai questa, che comanda con autorità e potenza agli spiriti impuri ed essi se ne vanno?». 37E la sua fama si diffondeva in ogni luogo della regione circostante.

GIOVANNI

Le meraviglie operate a Cafarnao e rivendicate dai cittadini di Nazaret, le ritroviamo in realtà adesso! Oggi è  tutta la potenza della Parola che ci viene incontro. E’ una Parola che ha “autorità” (v.32), confermata al v.36 con il termine “potenza”. Le due parole sono vicine, e vogliono qualificare la Parola non solo come “rivelazione” e “comunicazione”, ma anche, e soprattutto, come potenza di compiere ciò che afferma! Questo deve essere tenuto presente anche prima dell’incontro di Gesù con l’uomo che “ha uno spirito di demonio impuro” (così, alla lettera  quello che viene reso in italiano con “era posseduto da un demonio impuro”). E’ cioè Parola che agisce come potenza liberatrice dal Male. Tale potenza, che ha una sua clamorosa visibilità nella liberazione di quell’uomo, di fatto viene quindi sperimentata da tutti quelli che lo ascoltano nella sinagoga.

E’ molto importante tenere presente l’ “interpretazione” che il Vangelo dà della condizione dell’uomo. Come si vede chiaramente, Gesù separa decisamente l’uomo dalla condizione che lo tiene prigioniero. Separa assolutamente la condizione negativa dell’uomo dal Male che lo tiene prigioniero e dal quale l’uomo deve essere liberato. Dobbiamo quindi considerare questo episodio apparentemente piccolo come decisivo nella strada del Vangelo che stiamo percorrendo! Gesù è venuto non per giudicare, ma per salvare l’uomo dal Male che lo domina! Per molti di voi questo è certamente un dato fondamentale, e del tutto acquisito. Io penso però che non dobbiamo mai stancarci di riportarlo alla nostra coscienza sia personale sia collettiva. Un vecchio come me ricorda con affetto straordinario il Beato Papa Giovanni che è venuto a ribadire con forza questo elemento fondamentale dell’esperienza cristiana! Se non stiamo molto attenti, noi continuiamo a identificare il peccatore con il suo peccato, con il suo male.

Il Male avverte tutta la potenza del Signore Gesù. L’espressione del v.34, “Che vuoi da noi?”, non rende correttamente l’espressione che alla lettera dice “che cosa tra noi e te?”, e dunque la radicale opposizione, l’inimicizia assoluta, ma anche la potenza annientante della Parola e dell’opera di Gesù che è venuto per “rovinare” il Male, come il Male stesso sa perfettamente: “Sei venuto a rovinarci?” (v.34). E’ di grande rilievo anche il “sapere” del Male: “Io so chi tu sei: il Santo di Dio!” (v.34). Non voglio qui porre il problema, ma è necessario sapere che c’è una “conoscenza- scienza” che non è consona al mistero del Signore. Una “conoscenza” di Lui che non è il bene e non è per il bene. Mi chiedo talvolta se questo non ha qualche riferimento con l’albero della conoscenza del bene e del male di Genesi 3.

“Tutti furono presi da timore” (v.36): è quel “timore di Dio”, che è consapevolezza di trovarsi davanti al Signore e a tutta la sua potenza di salvezza.
Lc 4,38-39 
Mercoledì 11 luglio 2012
38Uscito dalla sinagoga, entrò nella casa di Simone. La suocera di Simone era in preda a una grande febbre e lo pregarono per lei. 39Si chinò su di lei, comandò alla febbre e la febbre la lasciò. E subito si alzò in piedi e li serviva.

GIOVANNI

Il nostro cammino nella Parola evangelica ci vuole consegnare oggi la certezza che tutta l’opera di Gesù è sempre opera “pasquale”. E’ sempre un “risorgere” da schiavitù, o male, o malattia o morte, per una vita nuova. Nel nostro testo sembra che a Lui stesso si voglia far riferimento in questa direzione: dove al v.38 si dice “uscito dalla sinagoga”, il testo greco usa il verbo tipico della risurrezione, che vuol dire anche genericamente “alzarsi”. Così, come Gesù “si alza” per uscire dalla sinagoga, la donna, al v.39, “risorge”, “ si alza” e serve Gesù e i suoi compagni. Tutto è sempre una risurrezione per una vita nuova. In tal senso è forte l’affermazione secondo la quale Gesù “risorge” dalla sinagoga ed “entra nella casa di Simone”: è il passaggio dalla prima economia della preparazione e della profezia, al tempo nuovo della presenza del Figlio di Dio nella storia umana.

Il nuovo tempio di Dio è l’umanità stessa! Il verbo scelto da Luca per dire che “lo pregarono per lei”, è verbo proprio della preghiera! Il verbo usato per dire che la suocera di Simone “era in preda” a una grande febbre esprime una condizione prigioniera, dalla quale la donna deve essere liberata. Ma questo ci porta al testo precedente, dove l’uomo doveva essere liberato dal demone. A conferma di ciò, notiamo che il verbo reso in italiano con “comandò” alla febbre, è lo stesso che al v.35 del testo precedente diceva che Gesù “ordinò severamente” al demonio impuro di andarsene da quell’uomo. Scusate questo mio “giocare” tra le parole, che vuol mostrare come l’azione “pasquale” del Signore abbia una sua profonda continuità pur nelle diverse situazioni e vicende.

E’ di grande spessore l’ultimo versetto del nostro brano dove, come dicevamo sopra, la donna “subito si alzò in piedi”, alla lettera “subito risorgendo”, li serviva. Il verbo “servire” esprimerà in termini sempre più forti quella “diaconia” che è ministero della carità e anche ministero liturgico. E qui, ma anche in Luca 8,3 e 10,40, viene attribuito a donne! Un’allusione al diaconato femminile? La suocera di Simone risorge dalla febbre che la teneva prigioniera ed entra nella vita nuova della sua diaconia al Signore e ai suoi discepoli.

Lc 4,40-44 
Giovedì 12 luglio 2012
40Al calar del sole, tutti quelli che avevano infermi affetti da varie malattie li condussero a lui. Ed egli, imponendo su ciascuno le mani, li guariva. 41Da molti uscivano anche demòni, gridando: «Tu sei il Figlio di Dio!». Ma egli li minacciava e non li lasciava parlare, perché sapevano che era lui il Cristo.

42Sul far del giorno uscì e si recò in un luogo deserto. Ma le folle lo cercavano, lo raggiunsero e tentarono di trattenerlo perché non se ne andasse via. 43Egli però disse loro: «È necessario che io annunci la buona notizia del regno di Dio anche alle altre città; per questo sono stato mandato». 44E andava predicando nelle sinagoghe della Giudea.

GIOVANNI

Le precisazioni del tempo – “al calar del sole” (v.40) e “sul far del giorno” (v.42) – sembrano voler dire una partecipazione della creazione agli eventi della creazione nuova operata da Gesù: la sera come oscurità che Gesù illumina guarendo e liberando dal Male; il giorno nuovo come orizzonte della comunione piena, in Gesù, tra Dio e l’umanità con l’annuncio del Vangelo.

Rispetto ai testi paralleli di Matteo 8,16 e Marco 1,32, Luca precisa che Gesù cura l’infermità di ogni singola persona. Il grido dei demoni che al v.34 diceva che Gesù è “il Santo di Dio”, qui, al v.41, dice di Lui “Tu sei il Figlio di Dio”. Gesù impedisce queste grida, o perlomeno vi si oppone. Perché? Mi do questa risposta: perché Gesù è il Figlio di Dio “e” il Figlio dell’Uomo. La tentazione demoniaca è quella di scollare in Gesù la sua umanità dalla sua divinità. L’uomo Gesù è Dio!

I vv.42-44 sembrano riprendere un tema che in altro modo era presente ai vv.22-27 di questo capitolo, circa la necessità che il Vangelo sia portato lontano, sino ai confini della terra, e questo non solo in senso geografico, ma come sua dilatazione verso ogni diversità, e quindi la sua non identificazione con una cultura, una lingua, una tradizione che volessero impadronirsi di Lui. E forse è riferita alla sua preghiera al Padre l’annotazione del suo recarsi “in un luogo deserto”. Ed è proprio la comunione con il Padre che spinge Gesù verso le “altre città” (v.43) alle quali Egli è mandato.
Lc 5,1-11 
Venerdì 13 luglio 2012
1Mentre la folla gli faceva ressa attorno per ascoltare la parola di Dio, Gesù, stando presso il lago di Gennèsaret, 2vide due barche accostate alla sponda. I pescatori erano scesi e lavavano le reti. 3Salì in una barca, che era di Simone, e lo pregò di scostarsi un poco da terra. Sedette e insegnava alle folle dalla barca.

4Quando ebbe finito di parlare, disse a Simone: «Prendi il largo e gettate le vostre reti per la pesca». 5Simone rispose: «Maestro, abbiamo faticato tutta la notte e non abbiamo preso nulla; ma sulla tua parola getterò le reti». 6Fecero così e presero una quantità enorme di pesci e le loro reti quasi si rompevano. 7Allora fecero cenno ai compagni dell’altra barca, che venissero ad aiutarli. Essi vennero e riempirono tutte e due le barche fino a farle quasi affondare. 8Al vedere questo, Simon Pietro si gettò alle ginocchia di Gesù, dicendo: «Signore, allontànati da me, perché sono un peccatore». 9Lo stupore infatti aveva invaso lui e tutti quelli che erano con lui, per la pesca che avevano fatto; 10così pure Giacomo e Giovanni, figli di Zebedeo, che erano soci di Simone. Gesù disse a Simone: «Non temere; d’ora in poi sarai pescatore di uomini». 11E, tirate le barche a terra, lasciarono tutto e lo seguirono.

GIOVANNI

L’inizio del cap.5 ci porta ad una novità importante del cammino di Gesù. Finora Egli si è incontrato con le folle, e continuerà a farlo. Ma inizia qui la memoria di una relazione più diretta e specifica con le persone. Un loro coinvolgimento, una chiamata, e quindi il formarsi di un gruppo. Tali persone si qualificheranno come “discepoli”, e alcuni di loro come “apostoli”. Sono gli inizi di quella comunità che verrà chiamata “chiesa”. Gesù e Simon Pietro si sono già conosciuti. Gesù è entrato nella sua casa dove si è incontrato con la suocera malata (Lc 4,38-39). Allora l’avevano pregato per lei, ora è Lui a pregare Pietro di scostarsi da terra per consentirgli di insegnare alle folle dalla barca. Tutto parte sempre dall’iniziativa del Signore.

E ancora, e ancora di più, Gesù entra nella vita e nella vicenda di Pietro, invitandolo a prendere il largo e a gettare le reti. Qui ascoltiamo una dichiarazione molto importante. Simon Pietro aderisce alla richiesta di Gesù sottolineando l’infruttuosità di una notte faticosa e senza pesci. La fede parte dalla storia concreta delle persone con l’accoglienza di una parola che chiede pienezza di abbandono contro tutta l’esperienza che di quella storia si è fatta: “…sulla tua parola getterò le reti”. Ci troviamo dunque davanti ad un episodio specifico, che ci offre peraltro il paradigma di ogni evento di fede.

Il contrasto tra il nulla precedente e la sovrabbondanza della pesca fatta gettando le reti sulla parola di Gesù, provoca la bellissima reazione di Simon Pietro: “Signore, allontanati da me, perché sono un peccatore” (v.8). Possiamo cogliere in questa reazione di Simone il dato profondo dell’evento della fede. In questo senso è di grande  illuminazione l’ascoltare un testo come Isaia 6,1-8, dove in luoghi e circostanza del tutto diversi si compie lo stesso avvenimento. La nostra condizione di poveri peccatori non si manifesta per una evidenza razionale e per un confronto con una norma, ma per l’incontro con la luce del Signore che “rivela” la povertà della nostra condizione umana. E’ la “crisi” salutare che apre la strada della salvezza e della vita nuova.

E’ quello che Gesù annuncia a Pietro con una frase misteriosa – “d’ora in poi sarai pescatore di uomini” (v.10) – ed è l’inizio di un nuovo volto della vita, che si lascia alle spalle tutto quello che era e che si aveva prima. Non vedo nell’abbandono di ogni cosa per seguire Gesù un imperativo e una necessità etica, ma semplicemente e meravigliosamente l’esigenza che tutto sia veramente nuovo, e per questo si affermano  il desiderio e la necessità di una condizione che si fa povera per essere totalmente orientata nel cammino nuovo della vita.
Lc 5,12-16 
Sabato 14 luglio 2012
12Mentre Gesù si trovava in una città, ecco, un uomo coperto di lebbra lo vide e gli si gettò dinanzi, pregandolo: «Signore, se vuoi, puoi purificarmi». 13Gesù tese la mano e lo toccò dicendo: «Lo voglio, sii purificato!». E immediatamente la lebbra scomparve da lui. 14Gli ordinò di non dirlo a nessuno: «Va’ invece a mostrarti al sacerdote e fa’ l’offerta per la tua purificazione, come Mosè ha prescritto, a testimonianza per loro». 15Di lui si parlava sempre di più, e folle numerose venivano per ascoltarlo e farsi guarire dalle loro malattie. 16Ma egli si ritirava in luoghi deserti a pregare.

GIOVANNI                        

Rispetto alla precedente traduzione italiana il nostro testo preferisce rendere alla lettera il verbo “purificare”. E’ chiaro che per noi oggi la lebbra è una malattia tra le altre, e non ha alcuna nota di carattere “spirituale”, come era per le culture antiche e per la stessa Scrittura biblica. Tuttavia mi sembra che l’esperienza della malattia sia anche esperienza di una presenza di male, di una certa “esclusione” dal consesso umano, e talvolta anche di un certo collegamento con qualche responsabilità morale. Capita che il malato si senta quindi isolato e persino escluso…! Vedo come solo il Signore può liberare da tutto questo accogliendo il malato dentro al mistero della sua Passione. In questo senso, veramente ogni “malattia” viene sanata e può assumere il volto pasquale di un sacrificio d’amore.

Avvertiamo molto forte e molto potente anche la presenza del verbo “volere”: “…se vuoi, puoi purificarmi…Lo voglio, sii purificato” (vv.12-13). C’è una forte sottolineatura della persona di Gesù e della nostra relazione con Lui. Viene messo in evidenza non tanto il suo “potere”, che è dato per certo - “ se vuoi, puoi…” – quanto la sua volontà di salvarci! Gesù vuole salvarci. E siccome lo vuole, certamente lo fa! Si tratta di accorgersene e di agire di conseguenza. Possiamo chiederci quindi per quale ragione Gesù chieda la riservatezza. Chi ha in qualche modo fatto questa esperienza, sa come si tratti di un dato molto intimo e delicato, il che rende ben comprensibile la richiesta di “non dirlo a nessuno”. O meglio, chiedendogli di mostrarsi al sacerdote e di agire secondo le disposizioni della Legge contenute nel Libro del Levitico, in realtà Gesù non tiene segreto quello che è avvenuto, ma lo colloca nel cuore della storia della salvezza, come compimento della profezia della Prima Alleanza, e come celebrazione, in Gesù, del mistero pasquale della sua risurrezione.

Le folle che “venivano per ascoltarlo e farsi guarire dalle loro malattie” (v.15), non trovano in Lui un mago o un potente di questo mondo, ma un “uomo nuovo”, che tutto riceve dalla sua comunione con Dio Padre. E per questo ama ritirarsi “in luoghi deserti a pregare”.
Lc 5,17-26 
Lunedì 16 luglio 2012
17Un giorno stava insegnando. Sedevano là anche dei farisei e maestri della Legge, venuti da ogni villaggio della Galilea e della Giudea, e da Gerusalemme. E la potenza del Signore gli faceva operare guarigioni. 18Ed ecco, alcuni uomini, portando su un letto un uomo che era paralizzato, cercavano di farlo entrare e di metterlo davanti a lui. 19Non trovando da quale parte farlo entrare a causa della folla, salirono sul tetto e, attraverso le tegole, lo calarono con il lettuccio davanti a Gesù nel mezzo della stanza. 20Vedendo la loro fede, disse: «Uomo, ti sono perdonati i tuoi peccati». 21Gli scribi e i farisei cominciarono a discutere, dicendo: «Chi è costui che dice bestemmie? Chi può perdonare i peccati, se non Dio soltanto?». 22Ma Gesù, conosciuti i loro ragionamenti, rispose: «Perché pensate così nel vostro cuore? 23Che cosa è più facile: dire “Ti sono perdonati i tuoi peccati”, oppure dire “Àlzati e cammina”? 24Ora, perché sappiate che il Figlio dell’uomo ha il potere sulla terra di perdonare i peccati, dico a te – disse al paralitico –: àlzati, prendi il tuo lettuccio e torna a casa tua». 25Subito egli si alzò davanti a loro, prese il lettuccio su cui era disteso e andò a casa sua, glorificando Dio. 26Tutti furono colti da stupore e davano gloria a Dio; pieni di timore dicevano: «Oggi abbiamo visto cose prodigiose».

GIOVANNI

La volontà e la potenza di Gesù nella remissione dei peccati continua a dilatarsi in questo cap.5 nel quale abbiamo già incontrato Pietro e la sua barca, e il lebbroso. La prima nota importante del nostro testo è la parte che hanno gli uomini che portano su un letto l’uomo paralizzato. Il Signore “vede la loro fede” (v.20). Non si dice della fede del paralitico. E’ come se avesse valore e potenza la fede di chi lo vuole portare davanti a Gesù.

Il secondo elemento di grande rilievo è la Parola di Gesù: “Uomo, ti sono perdonati i tuoi peccati” (v.20). Sembra evidente che quell’uomo era stato portato davanti a Lui per ottenere la sua guarigione fisica. La Parola del Signore sembra voler connettere la malattia del corpo con la condizione morale dell’uomo, e quindi sanarlo nel cuore del suo problema. Si potrebbe pensare alla malattia fisica come ad un segno dell’infermità morale. Questo è molto importante, perché ci aiuta a comprendere quale sia la grazia principale da domandare nelle nostre infermità! Infatti la potenza della misericordia divina trasforma l’infermità fisica, la trascende e la ricrea come comunione alla passione di Gesù. Sono consapevole che questa è una mia deduzione, di per sé non affermata nel testo, ma la penso legittima, in quanto l’episodio avrebbe potuto fermarsi qui, senza arrivare al miracolo della guarigione fisica, che sopraggiunge come risposta all’obiezione dei farisei e dei maestri della legge, che ci sono stati segnalati già dal v.17.

La grave accusa rivolta a Gesù, accusa di bestemmia perché pretende di fare quello che solo Dio può fare, e cioè il perdono dei peccati, diventa occasione e fonte del suo annuncio che “il Figlio dell’uomo ha il potere sulla terra di perdonare i peccati” (v.24), potere che è appunto solo di Dio! Questo potere ora è esercitato dal “Figlio dell’Uomo”, cioè da Gesù, il Figlio di Dio. Nel testo parallelo di Matteo 9,1-8, le folle danno gloria a Dio che ha dato “un tale potere agli uomini”. Il potere del Figlio dell’Uomo è comunicato a tutti gli uomini!

La guarigione fisica sembra essere dunque collegata e relativa alla salvezza dell’intera persona. Come dicevo, la guarigione del paralitico diventa il “segno” della sua salvezza. Sia lui, che “andò a casa sua glorificando Dio, sia tutti gli altri (anche i farisei e i maestri della legge??), hanno colto la sostanza del miracolo che commentano dicendo “Oggi abbiamo visto cose prodigiose” (v.26).
Lc 5,27-32 
Martedì 17 luglio 2012
27Dopo questo egli uscì e vide un pubblicano di nome Levi, seduto al banco delle imposte, e gli disse: «Seguimi!». 28Ed egli, lasciando tutto, si alzò e lo seguì.

29Poi Levi gli preparò un grande banchetto nella sua casa. C’era una folla numerosa di pubblicani e di altra gente, che erano con loro a tavola. 30I farisei e i loro scribi mormoravano e dicevano ai suoi discepoli: «Come mai mangiate e bevete insieme ai pubblicani e ai peccatori?». 31Gesù rispose loro: «Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati; 32io non sono venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori perché si convertano».

GIOVANNI

La vicenda del pubblicano Levi si inserisce armoniosamente in questo cap.5, che si è aperto con la chiamata di Pietro il peccatore, e con l’incontro di Gesù con il lebbroso e con il paralitico portato dai barellieri. Siamo dentro al grande canto della misericordia divina e della sua potenza di creare per ogni situazione e condizione la vita nuova. Anche qui l’iniziativa è di Gesù: “…uscì e vide…e gli disse: Seguimi” (v.27). Anche qui non condivido l’affermazione delle note delle nostre bibbie, che dicono che quel “lasciare tutto” è “condizione” per seguire il Signore. Io penso piuttosto che chi ha trovato la perla o il tesoro nel campo, è contento di vendere tutto per avere quello che ha finalmente trovato.

E’ molto simpatica anche la “contraddizione” tra l’aver Levi lasciato tutto e il “grande banchetto nella sua casa” di cui dice il v.29. Mi piace pensare che Levi abbia buttato tutto nel fare della sua vita un grande banchetto di peccatori intorno a Gesù. Un banchetto che ovviamente suscita la mormorazione dei farisei e dei loro scribi. Siamo in certo modo nell’orizzonte della ”lontananza” che Pietro chiedeva tra lui e Gesù a motivo del suo essere un peccatore, mentre Gesù, al contrario, è salito sulla sua barca e lo chiama a farsi pescatore di uomini. Anche qui, Gesù dovrebbe tenere la distanza da quel banchetto di peccatori. Ed è interessante che l’obiezione sia rivolta “ai suoi discepoli” (cioè a noi!): “Come mai mangiate e bevete insieme ai pubblicani e ai peccatori?”. E’ curiosa, e quasi divertente, l’interpretazione che una nota delle bibbie suggerisce dicendo che si tratta di peccatori “pentiti”. Il che però non è nel testo.

La risposta del Signore è duplice, ai vv.31-32. La prima riguarda noi peccatori. La seconda spiega il senso profondo della sua venuta e della sua presenza  tra noi peccatori. E’ importante che pubblicani e peccatori vengano da lui “interpretati” come “malati”: “Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati” (v.31). E’ proprio da questa interpretazione che si coglie come Egli tenda ad allontanare dal peccatore la categoria della “colpa”, cogliendo il peccato come una “malattia” che aggredisce e invade le persone. E Lui, che ha purificato il lebbroso e ha fatto camminare il paralitico, è lo stesso che è salito sulla barca del peccatore Pietro e ora è a tavola nella casa del pubblicano Levi: tutti abbiamo bisogno di Lui! E Lui per questo è venuto! La seconda affermazione di Gesù si risposta dalla condizione del malato a quella del peccatore, per dire: “Io non sono venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori perché si convertano” (v.32). La conversione è “il fine” e non la condizione della sua chiamata rivolta a tutti noi.

Lc 5,33-39 
Mercoledì 18 luglio 2012
33Allora gli dissero: «I discepoli di Giovanni digiunano spesso e fanno preghiere, così pure i discepoli dei farisei; i tuoi invece mangiano e bevono!». 34Gesù rispose loro: «Potete forse far digiunare gli invitati a nozze quando lo sposo è con loro? 35Ma verranno giorni quando lo sposo sarà loro tolto: allora in quei giorni digiuneranno». 

36Diceva loro anche una parabola: «Nessuno strappa un pezzo da un vestito nuovo per metterlo su un vestito vecchio; altrimenti il nuovo lo strappa e al vecchio non si adatta il pezzo preso dal nuovo. 37E nessuno versa vino nuovo in otri vecchi; altrimenti il vino nuovo spaccherà gli otri, si spanderà e gli otri andranno perduti. 38Il vino nuovo bisogna versarlo in otri nuovi. 39Nessuno poi che beve il vino vecchio desidera il nuovo, perché dice: “Il vecchio è gradevole!”».

GIOVANNI        

Come volesse dedurne un “titolo” conclusivo per l’intero cap.5, oggi la Parola ci propone due considerazioni di grandissimo rilievo, che sono importanti in se stesse e che sono guide preziose per l’interpretazione dei tempi e degli eventi. Anche – e soprattutto! – oggi!

Giovanni e i suoi discepoli rappresentano il tempo lungo della preparazione e della profezia di Israele. E, in Israele, in certo modo l’attesa di tutta la creazione e di tutta la storia del mondo. I digiuni e le preghiere dei discepoli di Giovanni esprimono l’attesa, e quindi anche la povertà e la tensione verso il futuro. Verso qualcosa o qualcuno che deve venire e avvenire. Tale è il significato e il valore di tutta l’economia della Prima Alleanza. Pur nella loro diversità rispetto alle pratiche farisaiche, preghiere e digiuni dei discepoli di Giovanni appartengono alla passata economia. Ma qui gli interlocutori che pongono la domanda colgono la diversità tra il comportamento dei discepoli di Giovanni e dei farisei e il comportamento dei discepoli di Gesù, come un’obiezione, e quindi una “critica” per un comportamento meno rigoroso e impegnato. 

Gesù risponde dando un’interpretazione globale della situazione che si è generata con la sua venuta e la sua presenza: è una festa nuziale! E’ la festa per la presenza del Figlio di Dio, del Messia atteso da Israele, e attraverso Israele, da tutte le genti. Gesù è lo Sposo che è venuto a cercare la Sposa, cioè il Popolo di Dio, e ormai l’intera umanità. Tutto quello che abbiamo ascoltato e celebrato dal primo versetto del Vangelo fino a questo capitolo viene spiegato e illuminato con questa immagine nuziale. Non si può digiunare! Gli “invitati alle nozze” sono, alla lettera, i “figli delle nozze” (ancor più “alla lettera”, “i figli della sala nuziale”). Quindi, quello che ormai li qualifica nel modo più alto e più profondo: tutti nasciamo da questo incontro tra Dio e l’umanità nella Persona di Gesù! Digiuneranno quando “lo sposo sarà loro tolto”(v.35). Ma io dico: per poco, perché in Lui la vita sarà più forte della morte. E quindi sarà una festa per sempre.

Tutto questo – e quindi tutto quello che stiamo ascoltando e celebrando nella nostra vita e nella nostra preghiera – è un “nuovo”, è “il nuovo”! Questo “nuovo” non ci sarebbe senza il lungo cammino che Dio stesso ha compiuto nella storia di Israele. Adesso però è necessario e irrinunciabile prendere atto e accogliere in pienezza il “nuovo” di Gesù. I vv.36-39 sono presentati da Luca come una “parabola”. Vecchio e nuovo sono inconciliabili, e la cosa vale sia per il vestito che per il vino. Non si può, ricevuto il Vangelo, tornare alla Legge! Certo, sappiamo, in noi stessi, che c’è una difficoltà che il solo Luca esplicitamente cita, ed è il v.39. Chi è abituato al sapore del vino vecchio, lo trova più gradevole di quello del vino nuovo. Tutto il cap.5 ha voluto mostrarci e farci assaggiare la bontà del vino nuovo. Io capisco che in infiniti modi ritorno sempre al vino vecchio. Ma oggi desidero dirvi che il vino nuovo di Gesù mi ha incantato.
Lc 6,1-5 
Giovedì 19 luglio 2012
1Un sabato Gesù passava fra campi di grano e i suoi discepoli coglievano e mangiavano le spighe, sfregandole con le mani. 2Alcuni farisei dissero: «Perché fate in giorno di sabato quello che non è lecito?». 3Gesù rispose loro: «Non avete letto quello che fece Davide, quando lui e i suoi compagni ebbero fame? 4Come entrò nella casa di Dio, prese i pani dell’offerta, ne mangiò e ne diede ai suoi compagni, sebbene non sia lecito mangiarli se non ai soli sacerdoti?». 5E diceva loro: «Il Figlio dell’uomo è signore del sabato».

GIOVANNI

Il vino nuovo in otri nuovi della conclusione del cap.5 esprimeva la “novità” della grande festa nuziale che Gesù è venuto a donare all’umanità. Tutta l’antica economia della Prima Alleanza ha preparato e profetizzato queste “nozze”. Essa deve essere ormai accolta e interpretata alla luce di Gesù, del suo insegnamento e della sua opera pasquale. Il Signore dunque ci prende oggi per mano per condurci alla conoscenza e all’esperienza di questa vita nuova.

La proibizione della spigolatura in giorno di sabato rientra in quella più generale del non lavorare di sabato. Ma questo diventa occasione per cogliere in Gesù il senso profondo di quella norma, e, più ampiamente, il significato profondo del “giorno del Signore”. Per rispondere all’obiezione dei farisei Gesù ricorda l’episodio narrato in 1Samuele 21,2-7, quando Davide e i suoi compagni hanno mangiato i pani che solo i sacerdoti potevano mangiare. In tale vicenda sembra che la giustificazione di quel fatto sia semplicemente la fame di Davide e dei suoi, fuggiaschi dalle intenzioni omicide di Saul. Come erano affamati quei giovani di Davide, ora lo sono i discepoli con i quali cammina di sabato tra i campi di grano.

Le note delle bibbie giustificano l’infrazione in nome della misericordia. Forse si può dire qualcosa di più. Forse si può cogliere in questo episodio un’immagine bellissima della comunità raccolta intorno a Gesù e l’accenno ad una caratteristica della sua vita. Non siamo più nei vecchi luoghi sacri, come nel racconto di 1Samuele, ma nell’ampio orizzonte della creazione. L’antico esempio dell’eccezione fatta per Davide, diventa ikona della comunità messianica raccolta dietro a Gesù: una comunità di poveri, che camminano dietro al loro Signore nutrendosi del cibo finalmente donato ai piccoli. Un’immagine profetica della liturgia eucaristica. Se vale questa ipotesi, l’antica norma del sabato che impediva il lavoro, sfocia ora nel significato pieno del giorno del Signore, nel quale l’uomo non opera per celebrare l’opera di Dio. Opera nella quale i piccoli figli di Dio vengono da Lui nutriti con il Pane degli Angeli. Gli antichi segni del tempio e dell’altare cedono all’immagine di tutta la creazione e di tutta la storia, finalmente convocate nell’evento che celebra la festa nuziale dell’incontro tra Dio e l’umanità, finalmente nutrita dal suo Signore nel cammino verso la Casa del Padre. Lascio a voi giudicare se il mio balbettio può avere qualche accettabile lumino.
Lc 6,12-23  
Sabato 21 luglio 2012
12In quei giorni egli se ne andò sul monte a pregare e passò tutta la notte pregando Dio. 13Quando fu giorno, chiamò a sé i suoi discepoli e ne scelse dodici, ai quali diede anche il nome di apostoli: 14Simone, al quale diede anche il nome di Pietro; Andrea, suo fratello; Giacomo, Giovanni, Filippo, Bartolomeo, 15Matteo, Tommaso; Giacomo, figlio di Alfeo; Simone, detto Zelota; 16Giuda, figlio di Giacomo; e Giuda Iscariota, che divenne il traditore.

17Disceso con loro, si fermò in un luogo pianeggiante. C’era gran folla di suoi discepoli e gran moltitudine di gente da tutta la Giudea, da Gerusalemme e dal litorale di Tiro e di Sidone, 18che erano venuti per ascoltarlo ed essere guariti dalle loro malattie; anche quelli che erano tormentati da spiriti impuri venivano guariti. 19Tutta la folla cercava di toccarlo, perché da lui usciva una forza che guariva tutti.

20Ed egli, alzàti gli occhi verso i suoi discepoli, diceva:

«Beati voi, poveri,

perché vostro è il regno di Dio.

21Beati voi, che ora avete fame,

perché sarete saziati.

Beati voi, che ora piangete,

perché riderete.

22Beati voi, quando gli uomini vi odieranno e quando vi metteranno al bando e vi insulteranno e disprezzeranno il vostro nome come infame, a causa del Figlio dell’uomo. 23Rallegratevi in quel giorno ed esultate perché, ecco, la vostra ricompensa è grande nel cielo. Allo stesso modo infatti agivano i loro padri con i profeti.

GIOVANNI

Nel racconto di Luca è a questo punto che viene qualificata la comunità ecclesiale, e in essa gli apostoli. Dopo aver delineato il volto della comunità messianica come un’assemblea di peccatori e di poveri, addirittura di affamati nella spigolatura in giorno di sabato, ora chiama i suoi discepoli e tra loro elegge gli apostoli, per poter subito dopo proclamarne la loro beatitudine proprio perché caratterizzata da quella povertà. La scelta è audacissima, perché, a differenza del testo di Matteo 5, Luca proclama la beatitudine dei poveri in quanto poveri! In quei discepoli e nei dodici apostoli sembra di dover vedere semplicemente presente tutto il dramma di tutte le povertà e di tutti i poveri. Un mistero di elezione che sembra pronunciarsi come chiamata dei poveri in senso globale. Mentre vi scrivo, il mio cuore trema, perché non voglio deviarvi da un ascolto corretto del testo. Restiamo d’accordo che su quanto ho detto di tale elezione, ci teniamo pronti a correggerci!

Come vedete, le tre beatitudini, i poveri, quelli che hanno fame e quelli che piangono, sono proclamati beati semplicemente perché si trovano in tale situazione di indigenza. E rispetto alle beatitudini di Matteo, che vi consiglio di tenere ben presenti, qui sembra venir descritta semplicemente la condizione di indigenza delle grandi moltitudini dei poveri di ogni tempo, e quindi anche del nostro tempo, semplicemente perché sono poveri.

Diversa è forse la quarta beatitudine quando dice che saranno odiati e disprezzati “a causa del Figlio dell’uomo” (v.22). E qui Gesù domanda: “Rallegratevi in quel giorno ed esultate perché, ecco, la vostra ricompensa è grande nel cielo” (v.23). Sembra che qui ci sia una certa consapevolezza della elezione divina verso i poveri, al di là della loro conoscenza o non conoscenza di Gesù. Devo però dire che io cerco di stare attento ad accorgermi anche di un piccolo sorriso quando un fratello o una sorella in grande povertà mostra un sentimento grato e magari anche un po’ sorpreso perché qualcuno si è accorto della loro povertà. Mi piace cogliere quel piccolo sorriso come celebrazione della gioia che Gesù chiede.
Lc 6,24-35 
Lunedì 23 luglio 2012
25Guai a voi, che ora siete sazi,

perché avrete fame.

Guai a voi, che ora ridete,

perché sarete nel dolore e piangerete.

26Guai, quando tutti gli uomini diranno bene di voi. Allo stesso modo infatti agivano i loro padri con i falsi profeti.

27Ma a voi che ascoltate, io dico: amate i vostri nemici, fate del bene a quelli che vi odiano, 28benedite coloro che vi maledicono, pregate per coloro che vi trattano male. 29A chi ti percuote sulla guancia, offri anche l’altra; a chi ti strappa il mantello, non rifiutare neanche la tunica. 30Da’ a chiunque ti chiede, e a chi prende le cose tue, non chiederle indietro.

31E come volete che gli uomini facciano a voi, così anche voi fate a loro. 32Se amate quelli che vi amano, quale gratitudine vi è dovuta? Anche i peccatori amano quelli che li amano. 33E se fate del bene a coloro che fanno del bene a voi, quale gratitudine vi è dovuta? Anche i peccatori fanno lo stesso. 34E se prestate a coloro da cui sperate ricevere, quale gratitudine vi è dovuta? Anche i peccatori concedono prestiti ai peccatori per riceverne altrettanto. 35Amate invece i vostri nemici, fate del bene e prestate senza sperarne nulla, e la vostra ricompensa sarà grande e sarete figli dell’Altissimo, perché egli è benevolo verso gli ingrati e i malvagi.

GIOVANNI

E’ evidente che la parola che stiamo ricevendo in questo insegnamento di Gesù delinea e propone una morale di altissimo livello. Ricevere queste Parole così come le ascoltiamo e chiedere umilmente di poterle accogliere nella nostra vita personale e comune, è certamente risposta giusta al dono di Dio. Tuttavia, mi sembra sia possibile fare qualche piccola considerazione che ci aiuti a coglierne non solo l’indirizzo morale, ma anche – ancora una volta! – la rivelazione meravigliosa e meravigliata del dono del Signore.

Chiediamoci quale possa essere la ragione profonda dei tre “guai” dei vv.25-26. Perché tanta severità? Perché non corrispondono alla fede che Dio ha donato al suo Popolo e, con Gesù, a tutta l’umanità. La fede, infatti, è sempre la fede dei poveri e di coloro che attendono la liberazione. La fede si scontra inevitabilmente con una sapienza mondana che prevede e cerca la  crescita, il successo e l’affermazione della persona. E la fede vede in tutto ciò non una conquista e una virtù umana, ma semplicemente il dono di Dio. Vivere come attuale possesso quello che è regalo e pienezza dell’amore di Dio per noi, è quindi una strada opposta a quella della fede. Ma è quindi opposta anche e soprattutto alla strada percorsa e donata da Gesù! La categoria del “dono” e quindi della comunione tra il Signore e l’umanità è il cuore di tutto il mistero rivelato dalla Parola.

Ed è in questa prospettiva che oggi possiamo accogliere tutto quello che Gesù ci dice. La via più semplice per ricevere le Parole dei vv.27-30 è quella di riconoscere in esse la Persona, l’opera e l’insegnamento di Gesù! L’amore per tutti, compresi i nemici, il perdono e la mitezza senza limiti, sono le meraviglie che noi vediamo prima di tutto in Gesù stesso e che quindi possiamo sperare come suoi regali a noi.

Ancora di più tutto questo mi sembra espresso dai vv.31-35, dove per ben tre volte è presente una parola che la versione precedente della bibbia traduceva con il termine “merito”, e che la nuova versione ci propone con il termine “gratitudine”. Però forse si può dire qualcosa di più, e cioè che si tratta semplicemente di quella parola “grazia”, che abbiamo già incontrato e che ancora incontreremo nel Vangelo secondo Luca, e che esprime con forza quello che nessuna persona può conquistare, o meritare, o comperare, o rubare...perché è sempre e solo "dono" del Signore! Dunque, il regalo supremo che possiamo ricevere noi poveri peccatori è quello di poter vivere, pensare e agire come Gesù ci ha mostrato in se stesso. E tale è l’agire di Dio! Il termine “peccatori” viene usato dal Signore per indicare la comune condizione umana. Ora ce n’è una altra, una nuova condizione. Quella dei figli di Dio! Dunque, queste Parole esprimono non solo un atteggiamento morale di grande livello, ma prima di tutto la vita nuova che ci è stata regalata. La vita stessa di Gesù. Il cristiano non è uno “bravo”! E’ piuttosto un “beato”! Uno che senza merito e senza fatica ha ricevuto il supremo regalo della vita di Dio. E’ il regalo del Vangelo. E’ il regalo dello Spirito di Gesù.
Lc 6,36-42 
Martedì 24 luglio 2012
36Siate misericordiosi, come il Padre vostro è misericordioso.

37Non giudicate e non sarete giudicati; non condannate e non sarete condannati; perdonate e sarete perdonati. 38Date e vi sarà dato: una misura buona, pigiata, colma e traboccante vi sarà versata nel grembo, perché con la misura con la quale misurate, sarà misurato a voi in cambio».

39Disse loro anche una parabola: «Può forse un cieco guidare un altro cieco? Non cadranno tutti e due in un fosso? 40Un discepolo non è più del maestro; ma ognuno, che sia ben preparato, sarà come il suo maestro. 

41Perché guardi la pagliuzza che è nell’occhio del tuo fratello e non ti accorgi della trave che è nel tuo occhio? 42Come puoi dire al tuo fratello: “Fratello, lascia che tolga la pagliuzza che è nel tuo occhio”, mentre tu stesso non vedi la trave che è nel tuo occhio? Ipocrita! Togli prima la trave dal tuo occhio e allora ci vedrai bene per togliere la pagliuzza dall’occhio del tuo fratello.

GIOVANNI

Ancora una volta, e dovrei dirlo sempre, vi chiedo di ricevere i miei pensierini con molta prudenza, perché io stesso sono stupito di come ogni giorno la Parola mi costringa ad accoglierla nella sua incessante novità e nella sua continua provocazione.

Il brano di oggi mi seduce per come, dopo la prima grande affermazione – “Siate misericordiosi, come il Padre vostro è misericordioso” (v.36) – le indicazioni che seguono sembrano chiedere la fedeltà a questo sublime invito alla misericordia con una consapevolezza assolutamente realistica dei nostri limiti e delle nostre povertà. Per cui, per celebrare la misericordia del Padre, non possiamo far altro che comportarci con tutta l’umiltà richiesta dalla nostra piccolezza e da tutte le nostre povertà.

Non dobbiamo giudicare e condannare, per non essere giudicati e condannati. Il perdono è la condizione per essere perdonati, come Gesù ci insegnerà nella preghiera del “Padre nostro” (Lc 11,4). Il v.38 promette anche la possibilità di un dono: “una misura buona, colma e traboccante”, in proporzione di come saremo stati sovrabbondanti nel perdonare gli altri.

E qui interviene – e mi sembra meraviglioso! – una parabola che in Matteo 15,12-14 è rimprovero verso chi vuole farsi maestro di altri, e che nel nostro testo assume il significato di un atteggiamento che ci porta a considerarci sempre più piccoli di ogni altro, più bisognosi di aiuto, come il discepolo ha sempre bisogno del suo maestro, e al massimo, se sarà “ben preparato”, sarà come il suo maestro” (v.40).

E, a conferma di questo, ecco l’immagine della pagliuzza e della trave, ai vv.41-42. Ognuno deve considerarsi sempre come chi ha nel suo occhio una trave. Come può pretendere di poter chiedere al fratello di togliergli la pagliuzza che ha nel suo occhio? Dovrà sempre, prima, togliere la trave dal suo occhio per poter offrire al fratello la possibilità di togliergli la pagliuzza che sta nel suo occhio. Come posso pensare di essere il correttore del mio fratello, io che ho bisogno di essere aiutato più di ogni altro?

Se questa lettura del testo è possibile, eccone  la conclusione: la misericordia del Padre possiamo celebrarla proprio attraverso l’umile consapevolezza della nostra condizione di poveri peccatori, bisognosi di essere aiutati da tutti. E’ affermazione suprema di una fraternità profonda lungo la strada della salvezza che il Signore ci ha regalato.
Lc 6,43-45 
Mercoledì 25 luglio 2012
43Non vi è albero buono che produca un frutto cattivo, né vi è d’altronde albero cattivo che produca un frutto buono. 44Ogni albero infatti si riconosce dal suo frutto: non si raccolgono fichi dagli spini, né si vendemmia uva da un rovo. 45L’uomo buono dal buon tesoro del suo cuore trae fuori il bene; l’uomo cattivo dal suo cattivo tesoro trae fuori il male: la sua bocca infatti esprime ciò che dal cuore sovrabbonda.

GIOVANNI

Il quesito che ci pone questa piccola parabola è l’identificazione dell’albero buono (o cattivo), come immagine dell’uomo buono (o cattivo). Mi arrischio ad indicare un’ipotesi che ognuno di voi correggerà con la sua preghiera. Per tutto quello che abbiamo ascoltato, non sembra di poter identificare un uomo che sia “buono” in se stesso. Gesù stesso, nel suo incontro con un uomo ricco che lo chiama “maestro buono” (Lc 18,18-23), affermerà che “nessuno è buono se non Dio solo”. L’ipotesi dunque della bontà si collega forse alla “relazione” che ognuno può stabilire, con Dio stesso, con la sua Parola, con la Persona di Gesù, con altre persone…Così mi sembra possiamo cogliere negli incontri che finora abbiamo fatto con diverse figure del Vangelo, a partire dalla fanciulla di Nazaret. Se vale questa ipotesi, la bontà si manifesta e si compie in stretta connessione con la relazione.

L’altro elemento forte per l’identificazione di questa “bontà” è il verbo “fare”. Il fare, e qui come è reso in italiano il “produrre” (v.43) e il “trarre fuori” (v.45), dice tutta la concretezza che la tradizione biblica assegna alla “bontà” (o alla cattiveria). Una concretezza che nasce però dal cuore, e rivela quale sia la qualità del cuore, come il frutto rivela la qualità dell’albero che lo produce. Questa fonte del cuore sembra richiamare il tema della conversione. Per il nostro cammino fino ad oggi nel Vangelo secondo Luca, esprime bene l’incontro con Gesù, e quindi la conversione a Lui o il rifiuto di Lui.

Lc 6,46-49 
Giovedì 26 luglio 2012
46Perché mi invocate: “Signore, Signore!” e non fate quello che dico? 47Chiunque viene a me e ascolta le mie parole e le mette in pratica, vi mostrerò a chi è simile: 48è simile a un uomo che, costruendo una casa, ha scavato molto profondo e ha posto le fondamenta sulla roccia. Venuta la piena, il fiume investì quella casa, ma non riuscì a smuoverla perché era costruita bene. 49Chi invece ascolta e non mette in pratica, è simile a un uomo che ha costruito una casa sulla terra, senza fondamenta. Il fiume la investì e subito crollò; e la distruzione di quella casa fu grande».

GIOVANNI

Fa  parte della grande tradizione della fede ebraico-cristiana un certo sospetto su una religiosità fatta di parole e invocazioni verso il cielo, che rischi di ignorare quanto potentemente il Signore intervenga sul volto concreto della nostra vita quotidiana. Il rischio, insomma, di una religiosità di evasione. Con Gesù, il Figlio di Dio, tutto questo si radicalizza, portando a pienezza la norma sapienziale dell’ebraismo, secondo cui anche per “comprendere” una Parola di Dio, bisogna innanzi tutto obbedirvi! Qui mi piace pensare alle Parole che stanno al cuore della liturgia cristiana, dove si ricordano le Parole di Gesù: “Fate questo in memoria di me”.

Essendo dunque alla fine del cap.6, mi pare molto bello che il Signore ci dica che le meraviglie che Lui ci ha annunciate e donate, sono “possibili”. Il Vangelo non è un ideale (!!), ma è la vita nuova che Gesù ci dona. Ci è fatto il dono di poter amare i nostri nemici e di non giudicare nessuno. Un passaggio molto bello dell’Imitazione di Cristo che ascoltavo questa mattina nella preghiera, avverte quanto sia temibile un “scienza” che non abbia il sostegno di una prassi umile e forte.

L’immagine della casa costruita sulla roccia è molto efficace, anche perché istintivamente pensiamo che la roccia su cui costruire sia la Parola. E questo è vero, ma sarebbe vano se questa Parola venisse ascoltata ma sostanzialmente non accolta nella nostra umile vita. E’ molto interessante questo fondamento sulla prassi. Ricordo che un amico ebreo, Stefano Levi della Torre, molti anni fa, ospite ad una nostra scuola e ancora molto giovane, diceva che siccome Dio dice che l’ebreo non può mangiare la carne di maiale, lui desidera obbedirgli. Ma il  salame è molto buono! Quando si presenterà al trono dell’Altissimo gli chiederà perché l’ebreo non può mangiare questa carne. Ma per ora, lui obbedisce.

Tutto questo mi sembra di poter incoraggiare ad accoglierlo come “non difficile”, soprattutto se quello che dice la Parola viene accolto semplicemente come un grande regalo. E’ bellissimo che Gesù ci chieda di amare i nemici. Ed è bellissimo poter verificare come amare il nemico sia esperienza nuova e splendida. 
Lc 7,1-10 
Venerdì 27 luglio 2012
1Quando ebbe terminato di rivolgere tutte le sue parole al popolo che stava in ascolto, Gesù entrò in Cafàrnao. 2Il servo di un centurione era ammalato e stava per morire. Il centurione l’aveva molto caro. 3Perciò, avendo udito parlare di Gesù, gli mandò alcuni anziani dei Giudei a pregarlo di venire e di salvare il suo servo. 4Costoro, giunti da Gesù, lo supplicavano con insistenza: «Egli merita che tu gli conceda quello che chiede – dicevano –, 5perché ama il nostro popolo ed è stato lui a costruirci la sinagoga». 6Gesù si incamminò con loro. Non era ormai molto distante dalla casa, quando il centurione mandò alcuni amici a dirgli: «Signore, non disturbarti! Io non sono degno che tu entri sotto il mio tetto; 7per questo io stesso non mi sono ritenuto degno di venire da te; ma di’ una parola e il mio servo sarà guarito. 8Anch’io infatti sono nella condizione di subalterno e ho dei soldati sotto di me e dico a uno: “Va’!”, ed egli va; e a un altro: “Vieni!”, ed egli viene; e al mio servo: “Fa’ questo!”, ed egli lo fa». 9All’udire questo, Gesù lo ammirò e, volgendosi alla folla che lo seguiva, disse: «Io vi dico che neanche in Israele ho trovato una fede così grande!». 10E gli inviati, quando tornarono a casa, trovarono il servo guarito.

                

GIOVANNI

Osserviamo la singolarità del v.1 del nostro brano dove si dice che Gesù ha “terminato di rivolgere tutte le sue parole al popolo che stava in ascolto”. Forse l’intenzione dell’evangelista è quello di ricordare per Israele un privilegio di precedenza nel ricevere il dono del Messia, e peraltro ora vuole affermare la destinazione universale del Vangelo di Gesù.

Nel suo insieme il testo ci comunica un clima particolarmente positivo della città di Cafarnao. Dal rapporto profondo che unisce il centurione al suo servo, all’elogio che del centurione fanno gli anziani dei Giudei, che mostrano un rapporto di stima e di affetto per quest’ufficiale straniero dell’esercito invasore che, dicono, “ama il nostro popolo ed è stato lui a costruirci la sinagoga” (v.5).

Ora questa situazione così positiva ha il suo coronamento nel miracolo della guarigione del servo. Gesù accoglie l’invito degli anziani e si incammina con loro verso la casa del centurione. E a questo punto la fede del centurione compie un passo straordinario, come fede nella Parola. E mi sembra di grande interesse il fatto che questa fede nella Parola sia collegata da questo straniero alla struttura della sua vita di soldato. L’infinita sapienza del Signore fa sì che una realtà di per sé così lontana dalla luce evangelica diventi qui una conferma del dono divino. Dunque, anche situazioni e vicende lontanissime possono rivelarsi come “strade” lungo le quali il Signore viene a cercare i suoi eletti. E’ un grande invito a considerare con sapiente prudenza quello che istintivamente bolleremmo a priori con un giudizio negativo.

Gesù, invece, “all’udire questo, lo ammirò” (v.9)! E dichiara tale ammirazione con quel meraviglioso “Io vi dico che neanche in Israele ho trovato una fede così grande”. Così viene chiaramente esplicitato il cammino universale del Vangelo di Gesù che deve essere portato sino ai confini della terra, perché per tutti Egli offre la sua vita.
Lc 7,11-17  
Sabato 28 luglio 2012
11In seguito Gesù si recò in una città chiamata Nain, e con lui camminavano i suoi discepoli e una grande folla. 12Quando fu vicino alla porta della città, ecco, veniva portato alla tomba un morto, unico figlio di una madre rimasta vedova; e molta gente della città era con lei. 13Vedendola, il Signore fu preso da grande compassione per lei e le disse: «Non piangere!». 14Si avvicinò e toccò la bara, mentre i portatori si fermarono. Poi disse: «Ragazzo, dico a te, àlzati!». 15Il morto si mise seduto e cominciò a parlare. Ed egli lo restituì a sua madre. 16Tutti furono presi da timore e glorificavano Dio, dicendo: «Un grande profeta è sorto tra noi», e: «Dio ha visitato il suo popolo». 17Questa fama di lui si diffuse per tutta quanta la Giudea e in tutta la regione circostante.

GIOVANNI

E’ bella l’immagine di questa chiesa, descritta al v.11 come il cammino di Gesù e dei suoi discepoli, con una “grande folla” con loro. E’ Gesù che entra nella storia dell’umanità. Un’umanità dolente, di cui questa madre sembra essere un’immagine molto efficace: una donna senza lo sposo e privata del figlio. Come Gesù e i suoi discepoli sono accompagnati da una grande folla, così “molta gente della città” (v.12) è intorno a lei. Direttamente o no, sembra che tutta l’umanità sia presente, sia a rappresentare l’attesa di un evento di salvezza, sia ad essere il segno di un’ombra di morte e di dolore.

Ecco allora il rilievo che viene ad assumere la compassione divina per la condizione dell’umanità. Questo sembra portare al centro della nostra attenzione, meno la realtà evidente della morte, quanto il dolore dell’umanità che, in Gesù, Dio assume in pienezza. Sembra dunque che il miracolo della risurrezione sia determinato e come generato dal tema del dolore umano e della compassione di Dio. Questo ha la sua più evidente conferma al v.15 dove si dice che “Egli lo restituì a sua madre”. La morte viene quindi presentata meno per il suo volto drammatico, quanto per il dolore che genera. Per la solitudine che porta con sé, ben reso presente da questa donna piangente e sola. Sento il desiderio di suggerire una rapida lettura del testo di Giovanni 19,25-27, che mi sembra fortemente evocato dal nostro testo, e proiettato in una dimensione universale per la relazione tra Gesù, la madre e il discepolo-figlio.

La reazione di tutti sottolinea l’esperienza di un’umanità che si vede visitata dalla bontà di Dio. E la fede di quella folla si dilata nella fede di tutti.

Lc 7,18-23  
Lunedì 30 luglio 2012
18Giovanni fu informato dai suoi discepoli di tutte queste cose. Chiamati quindi due di loro, Giovanni 19li mandò a dire al Signore: «Sei tu colui che deve venire o dobbiamo aspettare un altro?». 20Venuti da lui, quegli uomini dissero: «Giovanni il Battista ci ha mandati da te per domandarti: “Sei tu colui che deve venire o dobbiamo aspettare un altro?”». 21In quello stesso momento Gesù guarì molti da malattie, da infermità, da spiriti cattivi e donò la vista a molti ciechi. 22Poi diede loro questa risposta: «Andate e riferite a Giovanni ciò che avete visto e udito: i ciechi riacquistano la vista, gli zoppi camminano, i lebbrosi sono purificati, i sordi odono, i morti risuscitano, ai poveri è annunciata la buona notizia. 23E beato è colui che non trova in me motivo di scandalo!».

GIOVANNI

La concreta situazione di prigionia del Battista acquista qui anche una valenza simbolica. L’antica economia della Legge, pur illuminata e preparata da tutta la profezia di cui Giovanni è l’ultimo protagonista, è ancora “prigioniera” di un regime della Legge che rivela la santità di Dio e il peccato dell’uomo, ma non lo libera da tale condizione. Proprio per questo il Battista è venuto per annunciare la visita ormai prossima del Messia del Signore. Ma la sua domanda è cruciale, perché pone il tema della persona e dell’opera del Cristo. Una domanda che non cessa di porsi ad ogni generazione credente, anche quando non è manifesta, e soprattutto quando la comunità ecclesiale può sembrare più sicura di aver riconosciuto e accolto il suo Signore. Per questo, osserviamo in anticipo l’ultima affermazione di Gesù nel nostro testo: “E beato è colui che non trova in me motivo di scandalo” (v.23). Il grande rischio cui siamo sempre esposti è quello di identificare “un altro” Messia, che non è Gesù! E questo può avvenire sul piano teorico, ma anche nella prassi quotidiana sia personale sia collettiva. Quindi è sempre presente il pericolo dello scandalo nei suoi confronti.


Gesù “risponde” alla domanda del Battista con i miracoli che compie su malati e su posseduti da spiriti cattivi. Mi sembra che noi dobbiamo cogliere il significato profondo di tali segni. Se quindi è chiaro che anch’io, oggi, ho bisogno che il Signore mi guarisca da spiriti cattivi che mi tengono prigioniero nella cattiveria, ho altrettanto bisogno di poter vedere alla sua luce, di poter camminare verso la Casa del Padre, di essere purificato… Questa è l’opera di Gesù per tutte le generazioni credenti e non credenti. In modo particolare mi piace sottolineare il grande prodigio dell’annuncio del Vangelo, della Buona Notizia donata ai poveri. E mi sembra bello che noi ci collochiamo anche oggi tra questi poveri, per tutte le miserie della nostra persona e della nostra storia. Anche noi, poveri peccatori.


In questo modo Gesù chiarisce che il Vangelo non è una dottrina o una teoria o un semplice codice morale, ma è prima di tutto un’esperienza. Ed è un’esperienza che non nasce da una nostra iniziativa, o capacità, o volontà. Ma è tutta opera sua! Pur essendo la sua opera in perfetta continuità e adempimento di tutta la profezia di Israele, sappiamo bene quanto siamo esposti a interpretare, e a proporre – e talvolta a imporre! – un regime del giudizio che è ben lontano dalla volontà di salvezza che Gesù anche oggi ci rivela con la sua opera, dove incessantemente riafferma che Egli è venuto non per giudicare ma per salvare il mondo. Per questo, il tema dello “scandalo” è estremamente importante e delicato. Possiamo infatti “scandalizzarci” di Lui, anche senza dirlo. E anche senza che ce ne accorgiamo! Molti miei amici “atei”, lo sono di un Dio che non esiste, e ben meritano che Lui venga e si riveli a loro. So che in ogni modo Lui li salverà, come anche oggi, nella sua infinita e paziente bontà, salva me e noi.
Lc 7,24-35  
Martedì 31 luglio 2012
24Quando gli inviati di Giovanni furono partiti, Gesù si mise a parlare di Giovanni alle folle: «Che cosa siete andati a vedere nel deserto? Una canna sbattuta dal vento? 25Allora, che cosa siete andati a vedere? Un uomo vestito con abiti di lusso? Ecco, quelli che portano vesti sontuose e vivono nel lusso stanno nei palazzi dei re. 26Ebbene, che cosa siete andati a vedere? Un profeta? Sì, io vi dico, anzi, più che un profeta. 27Egli è colui del quale sta scritto: Ecco, dinanzi a te mando il mio messaggero, davanti a te egli preparerà la tua via.

28Io vi dico: fra i nati da donna non vi è alcuno più grande di Giovanni, ma il più piccolo nel regno di Dio è più grande di lui. 29Tutto il popolo che lo ascoltava, e anche i pubblicani, ricevendo il battesimo di Giovanni, hanno riconosciuto che Dio è giusto. 30Ma i farisei e i dottori della Legge, non facendosi battezzare da lui, hanno reso vano il disegno di Dio su di loro. 31A chi dunque posso paragonare la gente di questa generazione? A chi è simile? 32È simile a bambini che, seduti in piazza, gridano gli uni agli altri così: “Vi abbiamo suonato il flauto e non avete ballato, abbiamo cantato un lamento e non avete pianto!”. 
33È venuto infatti Giovanni il Battista, che non mangia pane e non beve vino, e voi dite: “È indemoniato”. 34È venuto il Figlio dell’uomo, che mangia e beve, e voi dite: “Ecco un mangione e un beone, un amico di pubblicani e di peccatori!”. 35Ma la Sapienza è stata riconosciuta giusta da tutti i suoi figli».

GIOVANNI

Il grande rilievo che Gesù dà alla persona, alla testimonianza e alla profezia di Giovanni non ha solo uno scopo laudativo. Sembra di capire che Gesù ritiene la relazione tra Lui e Giovanni come essenziale proprio per intendere e accogliere il dono del Messia del Signore e la possibilità di entrare nella nuova comunità messianica come suoi discepoli. In questa direzione diventa preziosa la descrizione che Gesù fa del Battista: nel deserto, nel rigore del cammino di conversione - non è “una canna sbattuta dal vento” (v.24) - e nella sua lontananza dai poteri mondani. In questo modo Giovanni rappresenta compiutamente l’Israele fedele che attende il Messia salvatore, che verrà ad instaurare il Regno nuovo. Giovanni è veramente, e in pienezza, il messaggero del Signore profetizzato da Malachia 3,1. Egli è “più che un profeta”, perché la sua testimonianza è in qualche modo già alla presenza del Salvatore. Giovanni noi lo incontriamo nella memoria evangelica, già all’interno della nuova economia della salvezza.


Ed ecco, al v.28, la lode suprema di Giovanni e insieme la radicale novità e superiorità del Regno che Gesù è venuto a proclamare e ad instaurare. L’espressione “nati di donna” designa la condizione umana comune: non c’è umanità più alta di quella vissuta e testimoniata da Giovanni, “ma il più piccolo nel Regno di Dio è più grande di lui”. Chi è questo “più piccolo”? Propongo due strade di spiegazione. La prima, che mi affascina e che penso sia la meno rigorosa e oggettiva (e quindi scartatela tranquillamente), è che il più piccolo sia Gesù stesso. D’altronde mi sembra sia considerazione innegabile. E questo introduce il secondo significato su questo “più piccolo”: ogni figlio del Regno è più grande di Giovanni proprio per il legame che Gesù ha stretto con lui. Per la potenza dell’opera di Salvezza compiuta dal Figlio di Dio. Qui non si tratta di virtù e di meriti, ma della condizione nella quale ora si trova la storia umana a motivo di Gesù! Un’umanità amata fino alla morte d’amore del Figlio di Dio.


Mentre il popolo e gli stessi pubblicani giudicati da tutti come l’esempio supremo dei peccatori hanno “riconosciuto che Dio è giusto” (v.29), e hanno accettato il suo giudizio accedendo al battesimo di penitenza del Battista, “i farisei e i dottori della legge hanno reso vano il disegno di Dio su di loro” (v.30), rifiutando la parola e il battesimo di Giovanni. Essi vengono paragonati, ai vv.31-32, a quelli di cui parla la canzoncina dei bambini gridata da loro in piazza. Infatti non hanno saputo gioire al suono festoso del flauto della Persona e della Parola di Gesù, perché non hanno saputo piangere quando il Battista ha cantato e annunciato il lamento di chi consapevole della sua condizione attende il Salvatore. Così non hanno capito né il senso dell’austerità del Battista che non mangia pane e non beve vino, né la gioiosa festa del Figlio dell’uomo che è venuto a portare la salvezza dell’umanità.

Lc 7,36-8,3 
Mercoledì 1 agosto 2012
36Uno dei farisei lo invitò a mangiare da lui. Egli entrò nella casa del fariseo e si mise a tavola. 37Ed ecco, una donna, una peccatrice di quella città, saputo che si trovava nella casa del fariseo, portò un vaso di profumo; 38stando dietro, presso i piedi di lui, piangendo, cominciò a bagnarli di lacrime, poi li asciugava con i suoi capelli, li baciava e li cospargeva di profumo. 39Vedendo questo, il fariseo che l’aveva invitato disse tra sé: «Se costui fosse un profeta, saprebbe chi è, e di quale genere è la donna che lo tocca: è una peccatrice!». 

40Gesù allora gli disse: «Simone, ho da dirti qualcosa». Ed egli rispose: «Di’ pure, maestro». 41«Un creditore aveva due debitori: uno gli doveva cinquecento denari, l’altro cinquanta. 42Non avendo essi di che restituire, condonò il debito a tutti e due. Chi di loro dunque lo amerà di più?». 43Simone rispose: «Suppongo sia colui al quale ha condonato di più». Gli disse Gesù: «Hai giudicato bene». 44E, volgendosi verso la donna, disse a Simone: «Vedi questa donna? Sono entrato in casa tua e tu non mi hai dato l’acqua per i piedi; lei invece mi ha bagnato i piedi con le lacrime e li ha asciugati con i suoi capelli. 45Tu non mi hai dato un bacio; lei invece, da quando sono entrato, non ha cessato di baciarmi i piedi. 46Tu non hai unto con olio il mio capo; lei invece mi ha cosparso i piedi di profumo. 47Per questo io ti dico: sono perdonati i suoi molti peccati, perché ha molto amato. Invece colui al quale si perdona poco, ama poco». 48Poi disse a lei: «I tuoi peccati sono perdonati». 49Allora i commensali cominciarono a dire tra sé: «Chi è costui che perdona anche i peccati?». 50Ma egli disse alla donna: «La tua fede ti ha salvata; va’ in pace!».

1In seguito egli se ne andava per città e villaggi, predicando e annunciando la buona notizia del regno di Dio. C’erano con lui i Dodici 2e alcune donne che erano state guarite da spiriti cattivi e da infermità: Maria, chiamata Maddalena, dalla quale erano usciti sette demòni; 3Giovanna, moglie di Cuza, amministratore di Erode; Susanna e molte altre, che li servivano con i loro beni.

GIOVANNI

Ringraziamo il Signore che con il regalo della “lectio continua” della Parola ci consente oggi di osservare con attenzione nuova questo fariseo che invita Gesù a mangiare da lui. Di farisei ci parlava il testo precedente, e quello che di loro abbiamo ascoltato ci porta a cogliere in una luce profonda sia il suo invito a Gesù, sia l’accoglienza di tale invito da parte del Signore, sia il coinvolgimento del fariseo nelle Parole che Gesù gli rivolge: anche il fariseo ha bisogno di essere salvato, e certamente Gesù gli vuole molto bene, tutto il bene che vuole a tutti.

Ci sarà prezioso, se lo potremo, ascoltare la Parola dei testi paralleli di Matteo 26, Marco 14 e Giovanni 12. Le note ci consigliano di non identificare questa donna né con la Maria di Betania di Giovanni 12, né con Maria Maddalena citata oggi dal nostro brano all’8,2. Luca dice esplicitamente che si tratta di “una peccatrice di quella città”. Siamo invitati ad osservare un avvenimento del quale non ci è data la spiegazione: entra nella casa del fariseo con un vaso di profumo, si mette ai piedi di Gesù, piange e gli bagna i piedi con le lacrime e li asciuga con i capelli, li bacia e li cosparge di profumo.

E’ interessante notare come il fariseo padrone di casa non sia interessato alla donna che gli ha invasa la casa e in certo senso anche l’ospite, ma come osservi Gesù, traendone un pensiero provocato dalla presenza della donna e dai suoi gesti: “Se costui fosse un profeta, saprebbe chi è, e di quale genere è la donna che lo tocca: è una peccatrice” (v.39). E’ un passaggio stupendo che nello stesso tempo svela il pensiero farisaico e promuove la grande Parola della misericordia divina di Gesù. Mi permetto di richiamare ancora una volta un passaggio della nostra strada nel Vangelo secondo Luca, al cap.5, quando Pietro, una persona assolutamente diversa dal fariseo di oggi, chiede a Gesù di allontanarsi da lui, che è un peccatore. Tutto si pienifica e si rivela: Gesù è venuto nella casa del fariseo e gli parla attraverso il segno mirabile e la vicenda della peccatrice, perché è venuto per la salvezza di tutti: di Pietro, del fariseo e della donna. Così importante questa donna da farmi pensare ad una bellissima figura della Chiesa: una Chiesa incessantemente amata e perdonata dal Suo Signore e Sposo. Una Chiesa accogliente ed eloquente sulla misura infinita della misericordia divina verso tutti. E quindi lei stessa accogliente verso tutti, perché di diverso pensiero rispetto al fariseo che dovrebbe cogliere la luce e la potenza della persona del suo ospite proprio a motivo della sua misericordia.

Dunque Gesù esalta l’enfatica liturgia d’amore della donna peccatrice, confrontandola con la formale freddezza del padrone di casa. Ed è molto importante che lo faccia a partire dall’immagine dei due debitori, a partire dalla donna, ma coinvolgendo anche lui, il padrone di casa, nel tema di un debito da pagare, sia pure un debito minore. Ma a questo punto è consentita l’ironia. Ed ecco infine il misterioso meraviglioso v.47: “Per questo io ti dico: Sono perdonati i suoi molti peccati, perché ha amato molto. Invece colui al quale si perdona poco, ama poco”, dove nella prima parte sembra dire che l’amore è la causa del perdono, e nella seconda che l’amore è la conseguenza del perdono. Ma io vi propongo una mia spiegazione eretica e quindi da non accogliere. Io penso che Gesù ami i peccatori, e questo generi nei peccatori l’amore verso di Lui. E possa generare in loro addirittura un amore piangente. E’ lecito pensare che la donna si sia convertita e abbia cambiato vita, anche se il testo non lo dice. Si può pensare ad una vita diversa e nuova per tutti i peccatori che Gesù incontra: Pietro, la donna, il fariseo.. e tutta la combriccola che secondo i primi tre versetti del cap.8 cammina con Gesù, i Dodici e le donne che li servono con i loro beni. Anche su questo si potrebbero fare considerazioni di ironica simpatia e di affettuoso stupore.

Lc 8,4-18 
Giovedì 2 agosto 2012
4Poiché una grande folla si radunava e accorreva a lui gente da ogni città, Gesù disse con una parabola: 5«Il seminatore uscì a seminare il suo seme. Mentre seminava, una parte cadde lungo la strada e fu calpestata, e gli uccelli del cielo la mangiarono. 6Un’altra parte cadde sulla pietra e, appena germogliata, seccò per mancanza di umidità. 7Un’altra parte cadde in mezzo ai rovi e i rovi, cresciuti insieme con essa, la soffocarono. 8Un’altra parte cadde sul terreno buono, germogliò e fruttò cento volte tanto». Detto questo, esclamò: «Chi ha orecchi per ascoltare, ascolti!».

9I suoi discepoli lo interrogavano sul significato della parabola. 10Ed egli disse: «A voi è dato conoscere i misteri del regno di Dio, ma agli altri solo con parabole, affinché

vedendo non vedano

e ascoltando non comprendano.

11Il significato della parabola è questo: il seme è la parola di Dio. 12I semi caduti lungo la strada sono coloro che l’hanno ascoltata, ma poi viene il diavolo e porta via la Parola dal loro cuore, perché non avvenga che, credendo, siano salvati. 13Quelli sulla pietra sono coloro che, quando ascoltano, ricevono la Parola con gioia, ma non hanno radici; credono per un certo tempo, ma nel tempo della prova vengono meno. 14Quello caduto in mezzo ai rovi sono coloro che, dopo aver ascoltato, strada facendo si lasciano soffocare da preoccupazioni, ricchezze e piaceri della vita e non giungono a maturazione. 15Quello sul terreno buono sono coloro che, dopo aver ascoltato la Parola con cuore integro e buono, la custodiscono e producono frutto con perseveranza.

16Nessuno accende una lampada e la copre con un vaso o la mette sotto un letto, ma la pone su un candelabro, perché chi entra veda la luce. 17Non c’è nulla di segreto che non sia manifestato, nulla di nascosto che non sia conosciuto e venga in piena luce. 18Fate attenzione dunque a come ascoltate; perché a chi ha, sarà dato, ma a chi non ha, sarà tolto anche ciò che crede di avere».

GIOVANNI

E’ di grande aiuto che, a questo punto del nostro cammino con Lui nel Vangelo secondo Luca, Gesù ci aiuti ad entrare nel mistero della Parola che Egli ci comunica ogni giorno. Ce ne parla, dice il v.4, “con una parabola”. Per noi può essere utile ricordare qualcosa di questo genere letterario. Accontentatevi del poco che so e che so trasmettervi. La parabola sembra essere non solo e non tanto un “esempio” facilitante la comprensione di quello che il Signore ci vuole rivelare, anzi, nel nostro testo di oggi sembra una specie di “sipario” che deve essere svelato. La parabola è se mai l’indicazione di realtà della creazione o della storia, che contengono in se stesse la luce e la rivelazione del mistero di Dio e dell’uomo.

Questa parabola del seminatore è considerata da Gesù di grande rilievo. In Marco 4,13 dice addirittura che se non si capisce questa parabola, non si possono capire tutte le altre. I vv.4-8 sembrano descrivere semplicemente “l’avventura” di una seminagione amplissima, senza risparmi e calcoli da parte del seminatore: semina proprio dappertutto! Chi conosce la Palestina, sa bene che i terreni sono ben diversi da quelli della pianura padana! In ogni modo, il seminatore non semina con risparmio. Per questo, gran parte del seminato non da frutto, e solo la parte che cade sul “terreno buono” (v.8), porta frutto abbondante. La parabola termina con l’invito all’attenzione: “Chi ha orecchi per ascoltare, ascolti”.

Interrogato, al v.9, sulla parabola, Egli premette alla spiegazione il motivo di questo genere letterario scelto da Lui. Come dicevo sopra, qui non si dice che si tratta di immagini facilitanti, ma al contrario! Questo ci porta a pensare addirittura che la Parola di Dio sia tutta come una Parabola, che necessita di essere svelata, spiegata… E qui Gesù fa una netta distinzione tra un “voi” e “gli altri”. Per il voi si può pensare che si tratti dei “discepoli” che al v.9 hanno posto la domanda. Per “gli altri” si può pensare al mondo giudaico che si chiude davanti al Messia del Signore. Ma io ritengo si possa – e forse si debba – dilatarne la portata, pensando che nessuno può pretendere di “capire” la Parola del Signore se non la riceve come dono. Il rapporto con la Parola non è né un cammino intellettuale, né un percorso ascetico. E’ solamente e semplicemente grazia! Ricordiamo che in Luca 7,22 Gesù manda a dire a Giovanni Battista che “ai poveri è annunciata la buona notizia”. Il termine “poveri” comprende ogni povertà, e vuole quindi sottolineare e enfatizzare l’assoluta gratuità del dono del Vangelo.

La spiegazione della Parabola ai vv.11-15 vuole essere una descrizione oggettiva di eventi, e non riduce il discorso a problemi solo morali. C’è di mezzo il diavolo che “porta via la Parola ”dal cuore di chi l’ha ascoltata! (v.12). Ci sono, al v.13, le prove della vita. Ci sono “preoccupazioni, ricchezze e piaceri della vita” (v.14) che certamente dipendono anche dall’atteggiamento di chi ha ricevuto la Parola, ma che sono anche avversari potenti e invasivi. Certo, al v.15, si può gioire per coloro che accolgono la Parola “con cuore integro e buono, la custodiscono e producono frutto con perseveranza”. E certamente qui è indicato un atteggiamento etico di grande livello.

A questo punto Gesù paragona se stesso a uno che “accende una lampada” (v.16), e fa questo affinché “chi entra veda la luce”. La Parola accolta diventa lampada di luce per gli altri. Il desiderio divino è quello di comunicare a tutti tutto il dono della Parola. La nostra non è una “religione dei segreti”, ma è un cammino di fede e di ascolto dove tutti i segreti ci vengono svelati e consegnati. Dunque, suprema è la responsabilità nostra. Diventa quindi decisiva l’importanza di “come” si ascolta: con quanto affetto, dedizione, umiltà, supplica e rendimento di grazie.

Lc 8,19-21 
Venerdì 3 agosto 2012
19E andarono da lui la madre e i suoi fratelli, ma non potevano avvicinarlo a causa della folla. 20Gli fecero sapere: «Tua madre e i tuoi fratelli stanno fuori e desiderano vederti». 21Ma egli rispose loro: «Mia madre e miei fratelli sono questi: coloro che ascoltano la parola di Dio e la mettono in pratica».

GIOVANNI

Possiamo accogliere la Parola che oggi il Signore porge alla nostra preghiera e alla nostra vita, come un’ikona della nuova sostanza delle nostre relazioni famigliari, e, più ampiamente, di ogni relazione. Non c’è una “negazione” di tali relazioni. Al contrario, esse vengono massimamente illuminate e valorizzate. E questo avviene perché tutto ormai si pone in relazione con la presenza del Figlio di Dio nella storia umana. Tutto dunque è “relativo” a Lui. Appunto, non è negato, ma è posto “in relazione”. Non mi sembra importante voler osservare se nel nostro testo, e in quelli paralleli di Matteo 12 e di Marco 3, c’è un’ “invasione” o addirittura una certa violenza possessiva da parte della madre e dei fratelli nei confronti di Gesù. E’ importante seguire con attenta mitezza quello che la memoria evangelica ci dice.

Intorno a Gesù c’è una grande folla che impedisce di raggiungerlo. Essi desiderano vederlo, e Gesù non respinge il loro desiderio, ma rivela quale sia la strada: per “vederlo”, bisogna ascoltare la Parola di Dio e “farla”: questo verbo è orribile, ma esprime più fedelmente quello che Gesù chiede rispetto alla versione “e la mettono in pratica”. La Parola del Signore è la sorgente e il grembo della vita nuova. E’ questa Parola a ricreare tutta la creazione e tutta la storia. E’ dunque questa Parola a generare la “famigliarità” tra tutti coloro che l’ascoltano e la vivono.

Si tratta di una famigliarità di sorprendente bellezza. Chi ascolta la Parola e la vive è non solo fratello, ma anche madre di Gesù! Mi piace sottolineare il rilievo di questa affermazione con il ricordare la figura della “Ecclesia Mater”, così preziosa nell’antica tradizione cristiana. La Chiesa, e ogni cristiano, sono “Ecclesia Mater” perché annunciando e testimoniando la Parola, generano Gesù in molti cuori, e generano alla vita nuova molti fratelli di Gesù.

Aggiungo una considerazione non direttamente presente nel nostro testo, ma ricchissima in altri luoghi della Scrittura, dove le relazioni famigliari sono descritte come intimamente connesse con il mistero di Gesù: i nostri genitori sono per noi il segno della paternità e della maternità di Dio. I nostri figli sono ikona del Figlio di Dio e con questa fisionomia spirituale ci sono affidati. In ogni uomo e donna del mondo siamo chiamati a vedere un fratello e una sorella, perché tutti siamo figli dello stesso Padre. Dunque le relazioni non vengono eliminate, ma anzi illuminate e valorizzate. Certo, vengono anche “relativizzate” nel senso che, per esempio, lo stesso esercizio dell’autorità paterna e materna non può essere arbitrario, ma deve essere obbedienza alla relazione fondamentale nei confronti della paternità di Dio. Un padre cristiano non può certo essere un padre-padrone.
Lc 8,22-25 
Sabato 4 agosto 2012
22E avvenne che, uno di quei giorni, Gesù salì su una barca con i suoi discepoli e disse loro: «Passiamo all’altra riva del lago». E presero il largo. 23Ora, mentre navigavano, egli si addormentò. Una tempesta di vento si abbatté sul lago, imbarcavano acqua ed erano in pericolo. 24Si accostarono a lui e lo svegliarono dicendo: «Maestro, maestro, siamo perduti!». Ed egli, destatosi, minacciò il vento e le acque in tempesta: si calmarono e ci fu bonaccia. 25Allora disse loro: «Dov’è la vostra fede?». Essi, impauriti e stupiti, dicevano l’un l’altro: «Chi è dunque costui, che comanda anche ai venti e all’acqua, e gli obbediscono?».

GIOVANNI

Spesso la memoria evangelica, oltre a comunicarci persone ed eventi concreti, ci consegna immagini che chiameremo “simboliche”, perché oltre che darci notizie concrete, rivelano anche orizzonti e contenuti profondi del mistero di Dio e dell’uomo. Mi pare che questo si possa e si debba pensare anche per la Parola che oggi riceviamo dalla bontà del Signore. Gesù chiede che ci si imbarchi e si passi all’altra riva del lago. Può darsi che anche questa “altra riva” ci suggerisca considerazioni dello stesso tipo. Oggi però si parla solo di questa traversata burrascosa. 

Al v.23 Luca nota un particolare di grande rilievo: Gesù si è addormentato. Ed è notevole anche il contrasto tra il suo sonno e la pericolosa tempesta di vento e di acqua che si abbatte sul lago. Impauriti, i discepoli lo svegliano: “Maestro, maestro, siamo perduti!” (v.24). Dopo aver placato la tempesta Egli dice loro: “Dov’è la vostra fede?” (v.25). Qual è dunque il significato di quel sonno e di questo rimprovero? Penso sia appunto un grande insegnamento sulla fede. La fede che è una “presenza-assenza” del Signore nella nostra vita. Il suo dormire sembra allora assumere il significato di una non-garanzia, di una povertà del credente, di una comunione non miracolistica con il Signore. Egli è con noi. Questo porta ed esige un modo nuovo di vivere la vicenda umana, senza esenzioni e privilegi, ma appunto con la serena certezza che non siamo soli. La fede esige dunque un concreto atteggiamento di vita “come se Dio non ci fosse”. La fede dunque non è un privilegio mondano, ma è un modo completamente nuovo di “stare al mondo”. Il credente è immerso come tutti gli altri nella “bufera” della storia, nella vita con tutte le sue prove, fino alla morte e compresa la morte. Ma la sua vita è radicalmente nuova. L’esclamazione dei discepoli “siamo perduti!” non è la fede. Per questo Gesù li rimprovera dicendo: “Dov’è la vostra fede?”

Davanti al placarsi della natura che “obbedisce” a Gesù, i discepoli si domandano “Chi è dunque costui?”, impauriti e stupiti, dice il v.25, per quello che Gesù ha fatto. Ma il “miracolo” della fede è più profondamente quello di una “bonaccia” in mezzo alla tempesta. Il vero miracolo è proprio quello: la fede, appunto. Ed è il dono supremo di Dio all’uomo. Ed è la responsabilità del credente. E’ la sua testimonianza.
Lc 8,26-39 
Martedì 7 agosto 2012
26Approdarono nel paese dei Gerasèni, che sta di fronte alla Galilea. 27Era appena sceso a terra, quando dalla città gli venne incontro un uomo posseduto dai demòni. Da molto tempo non portava vestiti, né abitava in casa, ma in mezzo alle tombe. 28Quando vide Gesù, gli si gettò ai piedi urlando, e disse a gran voce: «Che vuoi da me, Gesù, Figlio del Dio altissimo? Ti prego, non tormentarmi!». 29Gesù aveva ordinato allo spirito impuro di uscire da quell’uomo. Molte volte infatti si era impossessato di lui; allora lo tenevano chiuso, legato con catene e con i ceppi ai piedi, ma egli spezzava i legami e veniva spinto dal demonio in luoghi deserti. 30Gesù gli domandò: «Qual è il tuo nome?». Rispose: «Legione», perché molti demòni erano entrati in lui. 31E lo scongiuravano che non ordinasse loro di andarsene nell’abisso. 32Vi era là una grande mandria di porci, al pascolo sul monte. I demòni lo scongiurarono che concedesse loro di entrare nei porci. Glielo permise. 33I demòni, usciti dall’uomo, entrarono nei porci e la mandria si precipitò, giù dalla rupe, nel lago e annegò. 

34Quando videro ciò che era accaduto, i mandriani fuggirono e portarono la notizia nella città e nelle campagne. 35La gente uscì per vedere l’accaduto e, quando arrivarono da Gesù, trovarono l’uomo dal quale erano usciti i demòni, vestito e sano di mente, che sedeva ai piedi di Gesù, ed ebbero paura. 36Quelli che avevano visto riferirono come l’indemoniato era stato salvato. 37Allora tutta la popolazione del territorio dei Gerasèni gli chiese che si allontanasse da loro, perché avevano molta paura. Egli, salito su una barca, tornò indietro. 38L’uomo dal quale erano usciti i demòni gli chiese di restare con lui, ma egli lo congedò dicendo: 39«Torna a casa tua e racconta quello che Dio ha fatto per te». E quello se ne andò, proclamando per tutta la città quello che Gesù aveva fatto per lui.

GIOVANNI

La Parola che oggi ci viene donata per la preghiera e per la nostra vita mostra come il mistero e la potenza del male non conoscano confini. E come senza confini sia quindi la potenza di Gesù, che non è venuto a proporre una “religione”, ma a svelare il grande disegno divino della salvezza di tutta la creazione e di tutta la storia. La grande profezia ebraica trova quindi in Gesù il suo compimento e la sua dilatazione universale. Tutto il mondo è dominato dalla prigionia del Male e il Vangelo del Signore è dono di salvezza per tutti.

Non sempre il dominio del Male ha carattere così invasivo e sconvolgente. Possiamo ricordarcelo riascoltando il testo di Luca 4,31-37. Qui si tratta di uno sconvolgimento drammatico e totale, che porta con sé il dramma di una vita totalmente sconvolta e confinata ed esiliata dal consorzio umano. E’ interessante osservare al v.27 come il demone, che subito riconosce in Gesù il suo vero nemico, ne sia peraltro irresistibilmente attratto. Una prima descrizione dell’indemoniato al v.25 viene completata al v.29. E’ impressionante come da una parte tale vicenda isoli da tutti gli altri, ma nello stesso tempo faccia parte della realtà di tutti, al punto che quello che la gente non può sopportare è l’opera salvifica compiuta da Gesù! C’è dunque un intreccio tra la drammaticità di questo male e la sua drammatica accettazione.

A questo punto, tra Gesù e quei pagani si colloca, completamente sanato e descritto ai piedi di Gesù come un discepolo, l’uomo liberato dal Male. Qui merita grande attenzione il problema della fisionomia della sua vita futura. Quello che gli è accaduto porta l’uomo a chiedere di poter stare con il Signore. Gesù invece lo lascia e lo invia tra la sua gente pagana: “…racconta quello che Dio ha fatto per te” (v.39). Mi pare descriva in modo molto efficace la condizione di un certo isolamento e solitudine in chi è stato così radicalmente rinnovato. E’ splendido il confronto tra quello che Gesù gli chiede – “racconta quello che Dio ha fatto per te” – e quello che l’uomo liberato andrà ad annunciare: “Quello che Gesù aveva fatto per lui”. Egli ha riconosciuto Dio in Gesù!
Lc 8,40-48 
Mercoledì 8 agosto 2012
40Al suo ritorno, Gesù fu accolto dalla folla, perché tutti erano in attesa di lui. 41Ed ecco, venne un uomo di nome Giàiro, che era capo della sinagoga: si gettò ai piedi di Gesù e lo pregava di recarsi a casa sua, 42perché l’unica figlia che aveva, di circa dodici anni, stava per morire. 

Mentre Gesù vi si recava, le folle gli si accalcavano attorno. 43E una donna, che aveva perdite di sangue da dodici anni, la quale, pur avendo speso tutti i suoi beni per i medici, non aveva potuto essere guarita da nessuno, 44gli si avvicinò da dietro, gli toccò il lembo del mantello e immediatamente l’emorragia si arrestò. 45Gesù disse: «Chi mi ha toccato?». Tutti negavano. Pietro allora disse: «Maestro, la folla ti stringe da ogni parte e ti schiaccia». 46Ma Gesù disse: «Qualcuno mi ha toccato. Ho sentito che una forza è uscita da me». 47Allora la donna, vedendo che non poteva rimanere nascosta, tremante, venne e si gettò ai suoi piedi e dichiarò davanti a tutto il popolo per quale motivo l’aveva toccato e come era stata guarita all’istante. 48Egli le disse: «Figlia, la tua fede ti ha salvata. Va’ in pace!».

GIOVANNI

Già il v.40 sembra volerci avvertire di questa grande attesa di Gesù da parte di molta gente, un’attesa “anonima”, come lo sarà per la donna emorragica che oggi incontriamo nel Vangelo secondo Luca. Così mi sembra dobbiamo pensare questa gente che “lo stringe da ogni parte” come ascolteremo al v.45, “perché tutti erano in attesa di Lui” (v.40). E c’è un evidente contrasto con la richiesta esplicita e diretta di questo padre, “capo della sinagoga” (v.41), che “lo pregava di recarsi a casa sua” per la salvezza della sua figlia unica di dodici anni. Non è privo di rilievo il particolare dei dodici anni della bambina morente e dei dodici di malattia incurabile portata dalla donna. Dodici è numero che nella Bibbia tende ad indicare una pienezza, una totalità. Lunga la malattia della donna e piena l’età della bimba che dovrebbe entrare nell’età della giovinezza e delle nozze.

Ed ecco l’azione segreta della donna, e il suo immediato guarire per aver toccato il lembo del mantello di Gesù. Dopo aver inutilmente speso tutti i suoi beni per i medici, non può che mendicare un evento salvifico che, come tale, non si può comperare, ma solo ricevere in dono. E così avviene. La peculiarità di questo avvenimento è il suo compiersi senza un incontro esplicito, una richiesta, un dialogo… Gesù chiede: “Chi mi ha toccato?”, vuole conoscere chi ha ricevuto segretamente il dono della sua potenza salvifica. Mi sembra di poter dire che questo mette in evidenza come la sua stessa Persona sia luogo di salvezza, come un riferimento al suo stesso nome, Gesù, che significa “salvezza di Dio”, “Dio salva”. Dunque, come Lui stesso le dirà al v.48, basta la fede di lei che lo tocca a consentire e a compiere il miracolo. Mi viene da pensare: quanti saranno anche oggi, 8 agosto del 2012, a ricevere la grazia di Dio semplicemente perché gli hanno consegnato la loro disperata ricerca della salvezza?

“Ho conosciuto che una potenza è uscita da me” (v.46), dice Gesù. Allora la donna capisce che il suo segreto deve diventare pubblica confessione, “davanti a tutto il popolo”! (v.47). Il suo dramma diventa così storia della salvezza. Vangelo a noi e per noi, oggi. Affidiamo alla protezione e all’intercessione di questa donna tutti i cristiani anonimi e segreti. Sono moltissimi.
Lc 8,49-56 
Giovedì 9 agosto 2012
49Stava ancora parlando, quando arrivò uno dalla casa del capo della sinagoga e disse: «Tua figlia è morta, non disturbare più il maestro». 50Ma Gesù, avendo udito, rispose: «Non temere, soltanto abbi fede e sarà salvata». 51Giunto alla casa, non permise a nessuno di entrare con lui, fuorché a Pietro, Giovanni e Giacomo e al padre e alla madre della fanciulla. 52Tutti piangevano e facevano il lamento su di lei. Gesù disse: «Non piangete. Non è morta, ma dorme». 53Essi lo deridevano, sapendo bene che era morta; 54ma egli le prese la mano e disse ad alta voce: «Fanciulla, àlzati!». 55La vita ritornò in lei e si alzò all’istante. Egli ordinò di darle da mangiare. 56I genitori ne furono sbalorditi, ma egli ordinò loro di non raccontare a nessuno ciò che era accaduto.

GIOVANNI

Senza negare assolutamente la storicità dell’evento che oggi ci viene annunciato, mi sembra importante coglierne anche la forza simbolica in ordine alla risurrezione dalla morte per la vita eterna. E anche mi sembra di rilievo il legame e la diversità tra il miracolo della donna ieri e quello di oggi. Ieri una grande folla, oggi un rigoroso contenimento del numero e della significatività dei testimoni del miracolo, come a sottolineare l’assoluta particolarità e la preziosità straordinaria di quello che accade, come se fosse un’ “elezione” potervi essere presenti e partecipi. Tale straordinarietà viene sottolineata anche dall’atteggiamento dei “contro-testimoni”, che sono peraltro “tutti”: “Tutti  piangevano e facevano il lamento su di lei, ma quando Gesù chiede loro di non piangere perché la fanciulla “non è morta, ma dorme, essi lo deridevano, sapendo bene che era morta”. E’ impressionante il passaggio subitaneo dalla liturgia funebre – “facevano il lamento su di lei” – alla derisione, per l’amara certezza dell’evidenza della morte. Così i vv.52-53.

Gesù chiama la fanciulla alla risurrezione – “Fanciulla, alzati!” – e, alla lettera, “il suo spirito (o meglio il suo “Spirito”?) ritornò e subito risorse”. Anche Gesù, per confermare i suoi discepoli sull’evento reale e concreto della sua risurrezione, chiederà qualcosa da mangiare in Luca 24,36-43. Sono tutti passaggi preziosi che mi fanno pensare che il miracolo storicamente concreto della risurrezione della fanciulla voglia proporsi anche come annuncio globale della risurrezione dei morti. E ne trovo conferma anche nell’ultimo v.56, dallo sbalordimento dei genitori all’ordine del Signore “di non raccontare a nessuno ciò che era accaduto”: la notizia della risurrezione è sempre legata al mistero e al dono della fede, e non è quindi un semplice fatto di cronaca. Forse quindi anche noi in questo momento possiamo pensare ad una persona cara che è morta, ma non è morta, perché lo Spirito del Risorto l’ha chiamata alla pienezza della vita.
Lc 9,1-9 
Venerdì 10 agosto 2012
1Convocò i Dodici e diede loro forza e potere su tutti i demòni e di guarire le malattie. 2E li mandò ad annunciare il regno di Dio e a guarire gli infermi. 3Disse loro: «Non prendete nulla per il viaggio, né bastone, né sacca, né pane, né denaro, e non portatevi due tuniche. 4In qualunque casa entriate, rimanete là, e di là poi ripartite. 5Quanto a coloro che non vi accolgono, uscite dalla loro città e scuotete la polvere dai vostri piedi come testimonianza contro di loro». 6Allora essi uscirono e giravano di villaggio in villaggio, ovunque annunciando la buona notizia e operando guarigioni.

7Il tetrarca Erode sentì parlare di tutti questi avvenimenti e non sapeva che cosa pensare, perché alcuni dicevano: «Giovanni è risorto dai morti», 8altri: «È apparso Elia», e altri ancora: «È risorto uno degli antichi profeti». 9Ma Erode diceva: «Giovanni, l’ho fatto decapitare io; chi è dunque costui, del quale sento dire queste cose?». E cercava di vederlo.

GIOVANNI

Il cap.9 si apre con l’inaugurazione del grande compito cristiano: ”annunciare il regno di Dio e guarire gli infermi”. Mi piace fissare qui la mia attenzione più profonda, perché mi sembra ci sia una grande bisogno di purificare, liberare e semplificare il senso e lo scopo dell’opera cristiana. Tale compito è reso possibile dalla forza e dalla potenza che, come ascoltiamo al v.1, Gesù dona ai Dodici, e donerà ai settantadue – tante erano considerate le nazioni del mondo – all’inizio del cap.10: “… diede loro forza e potere su tutti i demoni e di curare (così, alla lettera) le malattie”. Ci troviamo davanti al grande mistero del male, sul quale la Bibbia non ci dà informazioni sul perché della sua esistenza, ma che ci dice la realtà del grande nemico di Dio e dell’umanità, nemico dal quale Egli vuole liberarci.

L’immensità del compito è rigorosamente intrecciata, al v.3, con la prescrizione di una assoluta “povertà”. Corredarsi di potenza che non sia solamente quella che Gesù consegna ai Dodici per mandarli, sarebbe non solo inutile, ma anche controproducente, illusoria e alla fine dannosa, come ben sperimentiamo anche noi con tutti i nostri apparati di ogni tipo. La gente cui i Dodici sono inviati non potrebbe capire la potenza divina di liberazione che essi portano, se questa fosse mischiata e intrecciata con poteri e risorse della mondanità. Non è questione di buono o cattivo, ma di verità e di inganno, o illusione, o menzogna.

Il verbo “accogliere” che incontriamo al v.5, l’abbiamo già ascoltato in Luca 2,28, dove si dice che Simeone “accolse tra le braccia” Gesù Bambino, un Dio che si è fatto piccolissimo per la salvezza del mondo. La non accoglienza di questo Dio piccolino è il giudizio evangelico su tutte le potenze mondane che non colgono e non accolgono il mistero dell’Amore di Dio fino alla carne e alla croce di Gesù. Siamo ancora dentro il grande precetto della povertà della Chiesa come essenziale annuncio e testimonianza della povertà del Figlio di Dio. Il v.6 annuncia l’avvenimento del Vangelo e della sua potenza di bene.

E’ interessante l’accostamento nel nostro brano dei vv.7-9 che ci portano, come a contrasto, in un mondo che è del  tutto opposto, e chiuso a quanto abbiamo ascoltato. Anche qui mi sembra di vedere che non si tratta di buono o cattivo, ma, più radicalmente, di un altro mondo! Erode riuscirà a vedere Gesù, con “scarsi risultati”, in Luca 23, dentro agli eventi supremi della Pasqua, della Croce e della Gloria del Salvatore.
Lc 9,10-17 
Sabato 11 agosto 2012
10Al loro ritorno, gli apostoli raccontarono a Gesù tutto quello che avevano fatto. Allora li prese con sé e si ritirò in disparte, verso una città chiamata Betsàida. 11Ma le folle vennero a saperlo e lo seguirono. Egli le accolse e prese a parlare loro del regno di Dio e a guarire quanti avevano bisogno di cure.

12Il giorno cominciava a declinare e i Dodici gli si avvicinarono dicendo: «Congeda la folla perché vada nei villaggi e nelle campagne dei dintorni, per alloggiare e trovare cibo: qui siamo in una zona deserta». 13Gesù disse loro: «Voi stessi date loro da mangiare». Ma essi risposero: «Non abbiamo che cinque pani e due pesci, a meno che non andiamo noi a comprare viveri per tutta questa gente». 14C’erano infatti circa cinquemila uomini. Egli disse ai suoi discepoli: «Fateli sedere a gruppi di cinquanta circa». 15Fecero così e li fecero sedere tutti quanti. 16Egli prese i cinque pani e i due pesci, alzò gli occhi al cielo, recitò su di essi la benedizione, li spezzò e li dava ai discepoli perché li distribuissero alla folla. 17Tutti mangiarono a sazietà e furono portati via i pezzi loro avanzati: dodici ceste.

GIOVANNI

Nella Parola che ieri apriva il cap.9 del Vangelo secondo Luca ci sembrava di veder emergere come tema fondamentale quello della povertà, che, nelle disposizioni date da Gesù per la missione apostolica, non sembrava un semplice ornamento o un’esaltazione morale, ma un dato essenziale, intimamente connesso con l’annuncio evangelico. Oggi questo si conferma e si dilata. Cito subito il fatto che, mentre i discepoli chiedevano di congedare la folla perché potesse procurarsi con i suoi mezzi quanto occorreva, Gesù dice: “Voi stessi date loro da mangiare” (v.13). Dunque non ci si trovava in una situazione di difficoltà che solo un miracolo poteva risolvere. Ma Lui insiste perché questa cena siano loro ad offrirla alla gente. Una cena speciale, quindi, non per stretta necessità, ma perché ricca di significato, essenziale per l’annuncio evangelico e per la vita nuova.

Ai vv.10-11 gli apostoli riferiscono a Gesù “tutto quello che avevano fatto”. Egli si ritira con loro, ma le folle non li lasciano, ed “Egli le accolse”, e riprende il suo insegnamento e la sua opera di salvezza. Sono i Dodici a domandargli di congedare la folla, e Lui, come dicevamo, chiede di essere loro a provvedere per tutti. Ecco allora la dichiarazione esplicita della povertà dei loro mezzi, e quindi dell’evidente sproporzione colossale tra il pochissimo che hanno e quello che Gesù chiede loro. Forse Gesù sta chiedendo che essi vadano “a comperare viveri per tutta questa gente” (v.13)?

Ed ecco, allora il miracolo di questa mensa dotata di così poco che nutrirà i cinquemila e lascerà avanzate dodici ceste di pezzi avanzati dalla loro sazietà! Come avverrà tale prodigio? Forse Gesù moltiplicherà i cinque pani e i due pesci? No! Dopo aver fatto sedere tutti a gruppi di cinquanta, Egli “prese i cinque pani e i due pesci, alzò gli occhi al cielo, recitò su di essi la benedizione, li spezzò e li dava ai discepoli perché li distribuissero alla folla”. Tenete ben fermo che questi e solo questi sono i gesti che vengono compiuti.

Dei cinque pani benedetti e spezzati avanzano dodici ceste! I Dodici ai quali Gesù ha passato pani e pesci da dare ai cinquemila hanno una cesta ciascuno per continuare a nutrire tutte le generazioni cristiane.
Lc 9,18-22 
Lunedì 13 agosto 2012
18Un giorno Gesù si trovava in un luogo solitario a pregare. I discepoli erano con lui ed egli pose loro questa domanda: «Le folle, chi dicono che io sia?». 19Essi risposero: «Giovanni il Battista; altri dicono Elia; altri uno degli antichi profeti che è risorto». 20Allora domandò loro: «Ma voi, chi dite che io sia?». Pietro rispose: «Il Cristo di Dio». 21Egli ordinò loro severamente di non riferirlo ad alcuno.

22«Il Figlio dell’uomo – disse – deve soffrire molto, essere rifiutato dagli anziani, dai capi dei sacerdoti e dagli scribi, venire ucciso e risorgere il terzo giorno».

GIOVANNI

Mi piace oggi pensare la preghiera con le parole del v.18: la preghiera è sempre la preghiera di Gesù al Padre. La mia e la nostra preghiera è questo “essere con lui”, essere con Gesù che prega il Padre. La nostra comunione con Lui nella sua suprema comunione con il Padre: la preghiera, appunto. Così anche per noi è la vera e piena preghiera dei figli al Padre. La preghiera è per chiedere, per ringraziare, per ricordare… ed è soprattutto comunione di Dio con noi e di noi con Dio. I padri ebrei ci insegnano a pregare Dio con la Parola che Egli ci ha rivelato e comunicato. Noi facciamo questo nel modo più alto e profondo quando preghiamo “in Gesù”. Ascoltando le parole dei testi paralleli di Matteo 16,13 e di Marco 8,27, vedremo che solamente Luca colloca l’avvenimento non in un luogo, ma appunto nella preghiera di Gesù.

Mi permetto di suggerirvi  di considerare la domanda di Gesù come essenziale, e in certo senso “decisiva”, nel nostro rapporto con Gesù, e, in Lui con tutto l’orizzonte della fede ebraico-cristiana. In questo senso è bene accogliere anche la prima domanda del Signore, relativa alle folle: “Le folle, chi dicono che io sia?”. Le risposte date non sono la risposta giusta, ma ci aiutano a cogliere come la domanda sia decisiva e raccolga tutta la storia della preparazione e della profezia di Israele. Certamente gli antichi profeti, fino ad Elia, e Giovanni Battista in modo eminente, hanno “profetizzato” il Cristo di Dio, ma Gesù, come risponde Pietro al v.20, è “il Cristo di Dio” che appunto il Popolo di Dio, e con lui  tutta l’umanità, attende per la sua salvezza. Ebbene, la domanda di Gesù e la nostra risposta, nostra e di ciascuno di noi, dobbiamo porcela, oggi e sempre, con sempre più grande insistenza, supplica e speranza. E’ Lui infatti ad unificare e a illuminare tutta la Parola che Dio ha donato fino a Lui. Ed è Lui che unifica e illumina tutta la creazione e tutta la storia di tutta l’umanità. E il senso profondo di ogni esistenza, e centralmente l’esistenza di ogni uomo e donna di ogni tempo e di ogni luogo, come tensione, attesa e misteriosa speranza verso di Lui, il Salvatore del mondo. Senza di Lui tutto è ancora sospeso nella precarietà e nell’incertezza. Con Lui e in Lui tutto entra nel mistero di Dio.

Ma tutto questo “Egli ordinò severamente di non riferirlo ad alcuno” (v.21). Le note delle bibbie tendono a suggerire che la proibizione sia per evitare il rischio di una “mondanizzazione” del Messia. Dopo la sua Pasqua di morte e risurrezione lo si annuncerà. Io mi permetto di suggerire che non si tratta solo di una questione di tempo. E’ che proprio la sua Pasqua, da Gesù vividamente descritta al v.22, è la rivelazione e la pienezza del Cristo di Dio. Quando il mondo lo rifiuterà e lo ucciderà, allora finalmente sarà piena e pienamente data la grazia della presenza e della potenza del Cristo di Dio nella storia e nella vita dell’intera umanità. Nella sua Pasqua d’amore sta tutta la sua potenza.
Lc 9,23-27 
Martedì 14 agosto 2012
23Poi, a tutti, diceva: «Se qualcuno vuole venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce ogni giorno e mi segua. 24Chi vuole salvare la propria vita, la perderà, ma chi perderà la propria vita per causa mia, la salverà. 25Infatti, quale vantaggio ha un uomo che guadagna il mondo intero, ma perde o rovina se stesso? 26Chi si vergognerà di me e delle mie parole, di lui si vergognerà il Figlio dell’uomo quando verrà nella gloria sua e del Padre e degli angeli santi. 27In verità io vi dico: vi sono alcuni, qui presenti, che non morranno prima di aver visto il regno di Dio».

GIOVANNI

Ancora una volta la Lectio continua della Parola ci consente di cogliere la meraviglia del cammino! Così quello che ieri ascoltavamo della Persona del Signore, oggi Lui lo estende a noi, facendoci partecipi di Sé e della sua strada nel “regno di Dio”, come è detto al v.27 del nostro brano. E lo estende a noi “tutti”: “a tutti diceva” (v.23). Facciamo attenzione a quel “se stesso” del v.23 e del v.25. Che farne di questo “se stesso”? Non lasciamolo a se stesso! Con atteggiamento di assoluta libertà – “se qualcuno vuole venire dietro a me…” – rinneghiamolo nella sua solitudine e seguiamo Colui che ci ha fatto dono di Sé e si è posto in relazione d’amore con noi. Questo mi sembra il significato di quel “rinneghi se stesso”: è come innamorarsi e sposarsi. Nella “croce” mi sembra di vedere la vita, la vita di ciascuno di noi, con tutti i limiti della nostra persona, e con tutte le vicende e le prove. Ognuno prende non “la croce”, ma “la sua croce”. Però, dire “croce”, significa aver già ricevuto una direzione, un significato, uno scopo. E’ il desiderio e  il progetto di fare della propria vita un cammino di amore. Di offerta. La croce dice quindi una convergenza di tutto nell’unico senso dell’amore. Seguire Gesù in questo modo vuol dire mettersi al seguito del suo Vangelo, “ogni giorno”! Amo molto il v.10 del Salmo 35(36): “E’ in Te la sorgente della vita, alla tua luce vediamo la luce”. E’ citato dalla liturgia della Trasfigurazione, il miracolo che, se Dio vorrà, incontreremo posdomani. E mi sembra molto “illuminante” anche della Parola di oggi.

Al v.24 l’ “innamoramento” incalza, come quando si dice “ti voglio un bene da morire”: “chi perderà la propria vita per causa mia, la salverà”. Non la lascerà in preda alla morte. Seguendo Gesù, non si muore più: si dà la vita! Ora ci si salva dalla morte e da tutte le sue manifestazioni dando la vita! Si può anche comperare il mondo intero, dice al v.25, ma per non perdere o rovinare “se stesso”, ognuno di noi riceve in dono l’essere discepolo di Gesù. Il nostro unico e vero vanto è il Vangelo di Gesù. Usando lo stesso verbo “vergognarsi” che troviamo in Romani 1,16 Paolo dice: “Io non mi vergogno del Vangelo, perché è potenza di Dio per la salvezza di chiunque crede, del Giudeo prima, come del Greco”. Il verbo vuol dire propriamente “arrossire”: pensate al nostro carissimo “Figlio dell’uomo”, se dovesse “arrossire” di noi nel giorno della “gloria sua e del Padre e degli angeli santi”. Oso dire che il Padre, vedendolo arrossire per colpa nostra, capirebbe quanto Gesù ami noi che siamo arrossiti di Lui, e forse ci salverebbe per amore del suo straordinario Figlio.

Ieri sera, quando la mia quotidiana angoscia pomeridiana mi lasciava, tutto si illuminava e mi sembrava proprio di vedere il regno di Dio, come oggi ascoltiamo al v.27. Perdonate la mia vanità. Però quando ci capitano questi momenti, capiamo bene che sono assolutamente solo grazia del Signore. Non roba nostra.
Lc 9,28-36 
Giovedì 16 agosto 2012
28Circa otto giorni dopo questi discorsi, Gesù prese con sé Pietro, Giovanni e Giacomo e salì sul monte a pregare. 29Mentre pregava, il suo volto cambiò d’aspetto e la sua veste divenne candida e sfolgorante. 30Ed ecco, due uomini conversavano con lui: erano Mosè ed Elia, 31apparsi nella gloria, e parlavano del suo esodo, che stava per compiersi a Gerusalemme. 32Pietro e i suoi compagni erano oppressi dal sonno; ma, quando si svegliarono, videro la sua gloria e i due uomini che stavano con lui. 33Mentre questi si separavano da lui, Pietro disse a Gesù: «Maestro, è bello per noi essere qui. Facciamo tre capanne, una per te, una per Mosè e una per Elia». Egli non sapeva quello che diceva. 34Mentre parlava così, venne una nube e li coprì con la sua ombra. All’entrare nella nube, ebbero paura. 35E dalla nube uscì una voce, che diceva: «Questi è il Figlio mio, l’eletto; ascoltatelo!». 36Appena la voce cessò, restò Gesù solo. Essi tacquero e in quei giorni non riferirono a nessuno ciò che avevano visto.

GIOVANNI

L’accenno al legame tra i “discorsi” fatti da Gesù nei testi precedenti e l’episodio odierno della sua preghiera e della sua illuminazione mi portano a pensare che questo miracolo sia da ricevere come un’ikona di quella comunione che annuncia e offre quando chiede di rinnegare il proprio “sé” solitario per andare dietro a Lui. Se vale questa ipotesi, oggi la preghiera viene annunciata e mostrata come evento supremo di  tale comunione con Lui e tra di noi. Di tale evento Gesù rende partecipi Pietro, Giacomo e Giovanni prendendoli con Sé. Il confronto con i testi paralleli di Matteo 17,1 e di Marco 9,2 evidenzia la particolarità di Luca che lega intimamente alla preghiera di Gesù quello che accade sul monte: “… il suo volto cambiò d’aspetto e la sua veste divenne candida e sfolgorante” (v.29). E’ la luce divina che avvolge Gesù che prega. E’ la sua luminosa comunione con il Padre

La comunione con il Padre si popola di altre presenze: “Mosè ed Elia, apparsi nella gloria, parlavano con Lui del suo esodo che stava per compiersi a Gerusalemme” (v.30). La preghiera è ingresso nell’universo della Parola e della storia della salvezza. La preghiera è viaggio verso la Pasqua, verso l’ “esodo” che, in adempimento a tutte le Scritture, si compie per Gesù a Gerusalemme. Ma questo che stiamo ascoltando nella nostra povera preghiera, è ciò che accade anche a noi! Anche per noi, come per chiunque viene da Gesù portato nella preghiera, questa è illuminazione della nostra umile persona e cammino verso la nostra Pasqua. Dunque, Gesù ci rivela nella sua persona quello che è donato anche a tutti noi nella preghiera.

Pietro e i suoi compagni erano “oppressi dal sonno”, ma “quando si svegliarono, videro…”: sorgono dal sonno e risorgono nella preghiera che consente loro di vedere sia la gloria di Gesù, sia “i due uomini che stavano con Lui” (v.32).Infatti la preghiera, non solo annuncia la Pasqua, ma è in se stessa evento pasquale, vittoria sulla morte, sull’assenza e sull’oscurità. E’ ingresso nel mistero della vita divina. E’ svegliarsi, è risorgere alla comunione con Lui. “E’ bello per noi essere qui”: al v.33 Pietro propone di stabilizzare l’evento costruendo le tre capanne. Perché il testo ci dice che “non sapeva quello che diceva”? Forse, penso, perché nella preghiera non siamo noi a costruire capanne, ma è Lui che ci fa entrare nella sua tenda, nella “nube che li coprì con la sua ombra”. La nube che scendeva sulla tenda del convegno quando i nostri padri camminavano nel deserto del loro esodo verso la Terra promessa, è il segno della presenza di Dio. Per questo, quando dice che “ebbero paura”, penso soprattutto al “timor di Dio” piuttosto che alla paura. Da quella nube “uscì una voce che diceva: Questi è il Figlio mio, l’eletto; ascoltatelo!” (v.35). Tutta la preghiera cristiana si raccoglie nella Persona e nella Parola di Gesù. Per questo “appena la voce cessò, restò Gesù solo” (v.36). L’espressione non vuole parlarci di solitudine, ma che in Lui e solo in Lui si raccoglie tutto il mistero di Dio e tutto il mistero della storia della salvezza. Nella preghiera di Gesù sta tutta la nostra comunione con Dio e con tutta la storia della nostra salvezza.
Lc 9,37-43a 
Venerdì 17 agosto 2012
37Il giorno seguente, quando furono discesi dal monte, una grande folla gli venne incontro. 38A un tratto, dalla folla un uomo si mise a gridare: «Maestro, ti prego, volgi lo sguardo a mio figlio, perché è l’unico che ho! 39Ecco, uno spirito lo afferra e improvvisamente si mette a gridare, lo scuote, provocandogli bava alla bocca, se ne allontana a stento e lo lascia sfinito. 40Ho pregato i tuoi discepoli di scacciarlo, ma non ci sono riusciti». 41Gesù rispose: «O generazione incredula e perversa, fino a quando sarò con voi e vi sopporterò? Conduci qui tuo figlio». 42Mentre questi si avvicinava, il demonio lo gettò a terra scuotendolo con convulsioni. Gesù minacciò lo spirito impuro, guarì il fanciullo e lo consegnò a suo padre. 43E tutti restavano stupiti di fronte alla grandezza di Dio.

GIOVANNI

La Parola che oggi accogliamo dalla bontà del Signore rimarrebbe, mi sembra, enigmatica, se non avessimo la grazia di questo cammino nel Vangelo, versetto per versetto e parola per parola, e con la possibilità, e oggi direi l’opportunità, non solo di ripercorrere il cammino già compiuto, ma anche di dare uno sguardo a quello che abbiamo davanti per i prossimi giorni. Vedremo quanto incalzante si sta facendo l’annuncio che Gesù afferma circa il suo sacrificio d’amore che già abbiamo ascoltato nei giorni scorsi al v.22 di questo capitolo. Qual è il senso della “protesta” di Gesù, quando gli viene detto che i discepoli, pregati di scacciare lo spirito che invade il fanciullo, “non ci sono riusciti”, alla lettera, “non hanno potuto”, o, meglio ancora, “non ne hanno avuto la potenza” (v.40)? Mi sembra evidente che Gesù giudica colpevole tale impotenza, colpa attribuita forse non solo ai suoi discepoli, ma a tutti quelli che lo hanno incontrato e ascoltato: una “generazione incredula e perversa (o, forse meglio, deviata)” (v41).


Dobbiamo quindi pensare che Gesù ha già indicato la via divina della potenza che salva l’umanità! Ha già comunicato qual è la strada che Lui sta percorrendo: qual è il suo “esodo”! E’ quello che, secondo la Parola che ieri abbiamo ascoltata e celebrata, “stava compiendosi a Gerusalemme”, o meglio, “Egli stava per compiere a Gerusalemme”: la sua Pasqua di morte e di gloria: il suo sacrificio d’amore per la salvezza di tutta l’umanità. Questo è il segreto della sua potenza: l’Amore. Questa è la potenza che Egli consegna ai suoi discepoli, che non sono né dei maghi, né degli scienziati, né sono dotati delle potenze tipiche del mondo. Sono mandati ad annunciare e a comunicare la Parola potente dell’Amore di Dio per ogni uomo e donna della terra. Questa è la potenza che scaccia ogni demonio, ogni male. Questa è dunque la ragione della impotenza di cui ora questo padre si rammarica.


E’ interessante la chiusura del nostro brano al v.43: “E tutti restavano stupiti di fronte alla grandezza di Dio”. La potenza dell’Amore è la “grandezza” di Dio. Una potenza illimitata e stupefacente. Mi batte il cuore mentre scrivo queste parole, perché sono consapevole della mia totale impotenza, per come poco accolgo il dono dell’amore di Dio e quindi poco posso comunicarlo. Così oggi vi chiedo di pregare un po’ per me.

Lc 9,43b-50 
Sabato 18 agosto 2012
Mentre tutti erano ammirati di tutte le cose che faceva, disse ai suoi discepoli: 44«Mettetevi bene in mente queste parole: il Figlio dell’uomo sta per essere consegnato nelle mani degli uomini». 45Essi però non capivano queste parole: restavano per loro così misteriose che non ne coglievano il senso, e avevano timore di interrogarlo su questo argomento.

46Nacque poi una discussione tra loro, chi di loro fosse più grande. 47Allora Gesù, conoscendo il pensiero del loro cuore, prese un bambino, se lo mise vicino 48e disse loro: «Chi accoglierà questo bambino nel mio nome, accoglie me; e chi accoglie me, accoglie colui che mi ha mandato. Chi infatti è il più piccolo fra tutti voi, questi è grande».

49Giovanni prese la parola dicendo: «Maestro, abbiamo visto uno che scacciava demòni nel tuo nome e glielo abbiamo impedito, perché non ti segue insieme con noi». 50Ma Gesù gli rispose: «Non lo impedite, perché chi non è contro di voi, è per voi».

GIOVANNI

Segnalo una grande opportunità che oggi viene offerta dalla Parola che ascoltiamo e celebriamo. Quando al v.44 Gesù dice che bisogna mettersi ben in mente queste parole – alla lettera sarebbe “ponete nelle vostre orecchie queste parole” – non bisogna pensare che questo fosse un problema riguardante solamente gli ascoltatori di allora. Noi siamo nella loro stessa condizione e l’avvertimento insistente di Gesù riguarda noi oggi, è rivolto a noi. Siamo noi quelli che “non capivano queste parole: restavano per loro così misteriose che non ne coglievano il senso e avevano timore di interrogarlo su questo argomento” (v.45). Non sarebbe difficile mostrare l’evidenza di questa situazione nell’attuale vicenda della comunità cristiana, e anche in ciascuno di noi! Per questo seguiremo con grande attenzione l’argomentare di Gesù, che ritorna sul tema pressante della sua Pasqua, sia direttamente, sia approfittando dei pensieri dei discepoli e di singoli episodi che Egli riconduce tutti a quello che vuole far entrare nella nostra mente e nel nostro cuore.

Ecco allora, ai vv.46-48, una discussione tra i discepoli che conferma a Gesù “il pensiero del loro cuore”, e cioè quale sia il più profondo istinto del loro modo di pensare. “Chi fosse il più grande” era l’argomento del loro dibattere: anche qui non sarà difficile a tutti noi cogliere la portata globale di questo interrogativo, e cioè di come questa “competizione” riguardi innumerevoli passaggi e vicende tra cui passiamo, e che, magari quasi inconsapevolmente ripropongono la discussione e la competizione su “chi sia il più grande”. Gesù entra nel dibattito con un gesto: “prese un bambino, se lo mise vicino”. Nei testi paralleli di Matteo 18,1-5 e di Marco 9,33-37, si dice che il bambino lo pone in mezzo a loro. Luca, dicendo che se lo mette vicino vuole forse evidenziare la prossimità tra la piccolezza del bambino e la piccolezza dello stesso Gesù. Accogliere Lui, Gesù, è accogliere una realtà e una condizione segnata dalla “piccolezza” che Egli vuole mostrare attraverso la vicinanza tra Lui e il piccolino. Ma c’è di più: “…e chi accoglie me, accoglie colui che mi ha mandato”. Ma è Dio Colui che ha mandato Gesù! Come dunque è Dio? Come Gesù e quel bambino? Come è Dio? A questo punto vi propongo una sosta tornando al v.44: notate come Gesù ha parlato ai suoi: “il Figlio dell’uomo sta per essere consegnato nelle mani degli uomini”. Non dice qui anche della risurrezione! Dice solo della sua consegna per essere crocifisso! Dice solo la piccolezza immane della morte e non la gloria della risurrezione! Certamente vi è compresa…eppure qui non la cita. Qui vuole mettere in evidenza solo lo scandalo e la follia della croce! E adesso torniamo al punto di prima per entrare nella dichiarazione conclusiva di Gesù: “Chi infatti è il più piccolo fra tutti voi, questi è grande” (v.48). Certamente ognuno degli ascoltatori può e deve riferire a qualcuno la frase. Ma, in realtà, chi è questo “più piccolo tra tutti voi”? Non è forse Lui stesso, Gesù? Se hanno senso queste considerazioni, dobbiamo renderci conto che il tema della “piccolezza” non è solo la descrizione di un atteggiamento di umiltà, ma è “teologia”, e riguarda dunque l’essere stesso di Dio. E’ allora il Crocifisso l’immagine perfetta di Dio?

E ancora, a coronamento di tutto, l’episodio che Giovanni racconta a Gesù circa l’impedimento dato a un tale che hanno visto scacciare i demoni nel nome di Gesù, ma “non ti segue insieme a noi” (v.49)! Non fa parte del gruppo! Ma Gesù propone e impone una reazione ben diversa, tutta segnata dall’umiltà e dalla benevolenza, e tutta orientata a togliere ogni pretesa di verifica di appartenenza e di diritto di giudicare la relazione che esiste con ogni situazione: “Non lo impedite, perché chi non é contro di voi, è per voi”. Può essere interessante correre un momento avanti, per trovare in Luca 11,23, un’affermazione ben diversa, che tuttavia conferma e rafforza il pensiero che non noi, ma solo Gesù stesso stabilisce l’appartenenza e la condizione profonda di ogni persona e di ogni vicenda al mondo.
Lc 9,51-56 
Lunedì 20 agosto 2012
51Mentre stavano compiendosi i giorni in cui sarebbe stato elevato in alto, egli prese la ferma decisione di mettersi in cammino verso Gerusalemme 52e mandò messaggeri davanti a sé. Questi si incamminarono ed entrarono in un villaggio di Samaritani per preparargli l’ingresso. 53Ma essi non vollero riceverlo, perché era chiaramente in cammino verso Gerusalemme. 54Quando videro ciò, i discepoli Giacomo e Giovanni dissero: «Signore, vuoi che diciamo che scenda un fuoco dal cielo e li consumi?». 55Si voltò e li rimproverò. 56E si misero in cammino verso un altro villaggio.

GIOVANNI

La strada che stiamo percorrendo insieme in questa parte del Vangelo secondo Luca mi sembra tutta molto collegata alla meta pasquale di Gesù, e quindi al fine di tutto questo suo cammino per noi e con noi. Per questo faccio riferimento al v.44 di questo capitolo, dove Gesù diceva che “il Figlio dell’uomo sta per essere consegnato nelle mani degli uomini”. Nel commento fatto insieme a Messa ci siamo alla fine meravigliati per il significato “doppio” che la frase propone: da una parte è certamente la prospettiva della sua passione e della sua morte, ma dall’altra proclama che proprio questo sarà l’evento che lo condurrà nella storia come Salvatore di tutta l’umanità. Per questo sono portato a interpretare secondo tale prospettiva tutto quello che stiamo ascoltando. Ogni situazione e ogni vicenda diventa “destinazione” di salvezza che Gesù vuole realizzare. Come ai vv.49-50 Egli non approva che si impedisca a qualcuno di operare nel suo nome, così ora si oppone all’ipotesi di un giudizio di condanna per i samaritani che non li vogliono accogliere nel loro villaggio. Anche a loro è destinato il Vangelo della salvezza!

Il v.51, in parte ripreso al v.53, descrive il viaggio di Gesù e dei discepoli con termini di grande solennità e potenza: si tratta proprio del grande cammino di Gesù verso gli eventi della salvezza del mondo! Il suo essere “elevato in alto” sarà sia l’innalzamento sulla croce, sia la sua ascensione al Padre. Gesù salirà a Gerusalemme, città che i Samaritani rifiutano come cuore della loro fede - ricordiamo la polemica della donna samaritana in Giovanni 4! - ma ormai queste rivalità devono finire per la potenza universale di salvezza del mistero pasquale del Signore. Per questo Gesù rifiuta con severità l’ipotesi di un giudizio divino da invocare contro quella gente. Qui la mitezza e la forza sono intimamente intrecciate tra loro.
Lc 9,57-62 
Martedì 21 agosto 2012
57Mentre camminavano per la strada, un tale gli disse: «Ti seguirò dovunque tu vada». 58E Gesù gli rispose: «Le volpi hanno le loro tane e gli uccelli del cielo i loro nidi, ma il Figlio dell’uomo non ha dove posare il capo». 59A un altro disse: «Seguimi». E costui rispose: «Signore, permettimi di andare prima a seppellire mio padre». 60Gli replicò: «Lascia che i morti seppelliscano i loro morti; tu invece va’ e annuncia il regno di Dio». 61Un altro disse: «Ti seguirò, Signore; prima però lascia che io mi congedi da quelli di casa mia». 62Ma Gesù gli rispose: «Nessuno che mette mano all’aratro e poi si volge indietro è adatto per il regno di Dio».

GIOVANNI

Mi chiedo se queste linee radicali e severe siano non solo esigenze morali, ma rivelino piuttosto la novità e la particolarità dell’esperienza cristiana rispetto ad altre sapienze e ad altre interpretazioni della vita.

La prima affermazione di Gesù, ai vv.57-58, di risposta a chi si offriva di farsi suo discepolo, sembra voler dire un cammino senza sosta e senza fine. Il Vangelo di Gesù non si può fissare in una dottrina e in un fermo codice etico, perché cammina incessantemente nella storia, ed esige un ascolto e un’obbedienza senza fine da parte del singolo come da parte della comunità credente. Il discepolo del Figlio dell’uomo non ha la possibilità di rifugiarsi in una formula fissa e definitiva, perché lo Spirito lo muove incessantemente dentro alla perenne novità del Vangelo che visita la storia.

I vv.59-60 esigono che anche la morte e la sepoltura di un padre siano per suo figlio che è stato chiamato alla sequela del Signore, colte e vissute come eventi e segni del regno di Dio, e non siano realtà diverse da nessun fatto della vita, anche quello che si presenta come di supremo rilievo. Ricordo con commozione che mio papà mi diceva sorridendo che al suo funerale avrei chiesto alla gente presente di partecipare lietamente a quel giorno di festa. E così ho tentato di fare quando questo è avvenuto.

Per questo motivo, mi sembra dicano i vv.61-62, per il discepolo non c’è più un “prima” rispetto al “regno di Dio”. Ogni pensiero, o dovere o opportunità viene vissuto non come preliminare, ma come obbedienza e attuazione della volontà del Signore.

Chiedo scusa per la banalità e la confusione. Spero che possiamo in ogni modo cogliere e accogliere la divina bellezza di questa Parola come illuminante la nostra felice condizione di persone piccole e povere, e chiamate dalla potenza e dalla sapienza del Vangelo di Gesù.
Lc 10,1-16 
Mercoledì 22 agosto 2012
1Dopo questi fatti il Signore designò altri settantadue e li inviò a due a due davanti a sé in ogni città e luogo dove stava per recarsi. 2Diceva loro: «La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai! Pregate dunque il signore della messe, perché mandi operai nella sua messe! 3Andate: ecco, vi mando come agnelli in mezzo a lupi; 4non portate borsa, né sacca, né sandali e non fermatevi a salutare nessuno lungo la strada. 5In qualunque casa entriate, prima dite: “Pace a questa casa!”. 6Se vi sarà un figlio della pace, la vostra pace scenderà su di lui, altrimenti ritornerà su di voi. 7Restate in quella casa, mangiando e bevendo di quello che hanno, perché chi lavora ha diritto alla sua ricompensa. Non passate da una casa all’altra. 8Quando entrerete in una città e vi accoglieranno, mangiate quello che vi sarà offerto, 9guarite i malati che vi si trovano, e dite loro: “È vicino a voi il regno di Dio”. 10Ma quando entrerete in una città e non vi accoglieranno, uscite sulle sue piazze e dite: 11“Anche la polvere della vostra città, che si è attaccata ai nostri piedi, noi la scuotiamo contro di voi; sappiate però che il regno di Dio è vicino”. 12Io vi dico che, in quel giorno, Sòdoma sarà trattata meno duramente di quella città.

13Guai a te, Corazìn, guai a te, Betsàida! Perché, se a Tiro e a Sidone fossero avvenuti i prodigi che avvennero in mezzo a voi, già da tempo, vestite di sacco e cosparse di cenere, si sarebbero convertite. 14Ebbene, nel giudizio, Tiro e Sidone saranno trattate meno duramente di voi. 15E tu, Cafàrnao, sarai forse innalzata fino al cielo? Fino agli inferi precipiterai!
16Chi ascolta voi ascolta me, chi disprezza voi disprezza me. E chi disprezza me disprezza colui che mi ha mandato».

GIOVANNI

E’ propria del solo Luca la dilatazione del compito missionario dai Dodici ai Settantadue (o Settanta. In altri codici). La tradizione spiega l’allargamento con la destinazione universale della Parola di salvezza, del Vangelo di Gesù. Settanta, o settantadue, erano considerate dalla tradizione biblica le nazioni del mondo. A me piace molto l’affermazione del v.1: “…e li inviò a due a due davanti a Sé in ogni città e luogo dove stava per recarsi”. Mi piace considerarla non solo come un compito di preparazione e di attesa, ma anche e soprattutto come l’annuncio del Vangelo. Tale annuncio, infatti, non è in se stesso il dono di Dio, quello che solo Dio stesso può fare, ma appunto una strada, un orizzonte, un’apertura di attesa e di accoglienza nei confronti del Signore stesso. La fede, propriamente, non si trasmette. Se ne trasmettono i contenuti, con l’annuncio e la testimonianza. Ma la fede è sempre e solo dono di Dio. Grazia. Questo non toglie niente all’importanza, alla necessità di tale opera. Per questo, il v.2 mostra quanto sia necessario chiedere che molti operai siano mandati dal Signore per un compito enorme. E qui mi piace anche notare che questi settantadue o settanta non vengono qualificati come lo sono stati i Dodici in Luca 9,1-6. Nel nostro linguaggio, potremmo dunque dire che si tratta di “cristiani semplici”, o semplici cristiani.

I vv.3-4 descrivono una condizione e un modo che vivamente rispecchiano il mistero stesso di Gesù: mandati “come agnelli in mezzo a lupi”, dice un atteggiamento del tutto mite e spoglio di ogni potere o risorsa mondani. E così pure la povertà personale, così importante per chi deve testimoniare la povertà del Figlio di Dio!

Raccolgo il significato dei vv.5-15 nell’affermazione di un’economia della salvezza che si manifesta e si compie come “responsabilità del dono ricevuto”. A me questo sembra molto importante: se tale dono uno non l’ha ricevuto, o l’ha ricevuto in piccola misura, come possiamo pensare per il riferimento alla città di Sodoma nella memoria di Genesi 18, o alle città pagane contemporanee all’età evangelica, come Tiro e Sidone, la sua risposta è certamente meno impegnativa di quella che ci si deve attendere da città come Cafarnao e come gli altri luoghi che hanno direttamente conosciuto il Signore e la sua opera di salvezza.

Il v.16 mi sembra confermare la rilevanza e la relatività dell’opera missionaria dell’annuncio evangelico, nella sua assoluta connessione con l’opera salvifica compiuta dal Signore Gesù, in totale comunione con il Padre.
Lc 10,17-20 
Giovedì 23 agosto 2012
17I settantadue tornarono pieni di gioia, dicendo: «Signore, anche i demòni si sottomettono a noi nel tuo nome». 18Egli disse loro: «Vedevo Satana cadere dal cielo come una folgore. 19Ecco, io vi ho dato il potere di camminare sopra serpenti e scorpioni e sopra tutta la potenza del nemico: nulla potrà danneggiarvi. 20Non rallegratevi però perché i demòni si sottomettono a voi; rallegratevi piuttosto perché i vostri nomi sono scritti nei cieli».

GIOVANNI

Solo l’evangelista Luca ricorda in termini precisi questo dialogo tra Gesù e i settantadue che Egli ha mandato a portare il suo Vangelo. La “gioia” è il sentimento che domina il nostro testo, e quindi l’insegnamento sapienziale del Signore circa i motivi più profondi della gioia cristiana. “Pieni di gioia” (v.17) tornano i discepoli, e ancora di gioia si parla al v.20 con il verbo reso in italiano con “rallegratevi”.

I discepoli sono pieni di gioia per quello che essi hanno sperimentato non come potenza loro, ma come frutto della missione loro affidata da Gesù: “… anche i demoni si sottomettono a noi nel tuo nome”. E Gesù non solo conferma, ma ulteriormente esalta l’evento dicendo di aver visto “Satana cadere dal cielo come una folgore”. E, al v.19, aggiunge una nuova assicurazione sul potere dato loro: “…nulla potrà danneggiarvi”.

A questo punto però Egli dà un orientamento al loro pensiero e al loro sentimento che costituisce una nota essenziale della vita cristiana: l’elezione divina! Mi permetto di suggerirvi di tornare ancora e sempre al testo fondamentale dell’annunciazione a Maria in Luca 1,26-38. Tutto parte sempre dal dono di Dio. Maria, con il suo essere chiamata “piena di grazia”, è veramente la madre e il segno supremo dell’elezione divina, che i padri ebrei hanno custodito nel loro cammino di preparazione e di profezia verso il Messia del Signore, e che ora conferma e porta a pienezza il senso e il mistero di ogni vita umana visitata dall’annuncio evangelico. ”Rallegratevi perché i vostri nomi sono scritti nei cieli” ascoltiamo oggi al v.20, e in questo vediamo la fecondità e la conferma della Parola dell’Angelo a Nazaret: “Rallegrati, piena di grazia: il Signore è con te” al v.20 del nostro brano. Questo è il punto fondamentale della nostra vita: l’elezione d’amore, il dono della vita di fede. In questa vita ci sono mansioni, compiti, doni ulteriori, peccati nostri, pentimenti…. Ma tutto è dentro al dono di Dio. Tutto ne è lo svolgimento e il compimento. Questo dono universale è quello che porta la Chiesa a pensarsi non più e non tanto in senso “piramidale” – Dio, Cristo, Madonna, Papa, Vescovi, Preti, Frati, Suore, semplici poveri fedeli… - ma come popolo, come assemblea, come unica grande famiglia dei figli di Dio, dove, a partire dalla grazia che ci accomuna, vi sono doni e ministeri diversi. Rallegriamoci di questo!
Lc 10,21-24 
Venerdì 24 agosto 2012
21In quella stessa ora Gesù esultò di gioia nello Spirito Santo e disse: «Ti rendo lode, o Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. 22Tutto è stato dato a me dal Padre mio e nessuno sa chi è il Figlio se non il Padre, né chi è il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo».

23E, rivolto ai discepoli, in disparte, disse: «Beati gli occhi che vedono ciò che voi vedete. 24Io vi dico che molti profeti e re hanno voluto vedere ciò che voi guardate, ma non lo videro, e ascoltare ciò che voi ascoltate, ma non lo ascoltarono».

GIOVANNI

Gesù, che nei versetti precedenti ha accolto e commentato la gioia dei discepoli ritornati dalla loro missione, e ha fondato tale gioia al livello più profondo – l’elezione divina e i nomi scritti nel libro della vita – ora Lui stesso gioisce: “esultò di gioia nello Spirito Santo”. E fa questo, interpretando e universalizzando la gioia dei discepoli che riconosce e proclama come quei “piccoli” ai quali Dio rivela il suo mistero di salvezza. La fede, la rivelazione, la salvezza, la vita nuova…tutto è grazia! Tutto è dono! La comunione con Dio non è frutto di percorsi intellettuali, sapienziali, etici…, ma, appunto, pura grazia! Per questo Gesù arriva ad affermare che tali cose Dio le ha nascoste ai sapienti e ai dotti, per rivelarle ai piccoli, a quelli cioè che non hanno nessuna “dote”, né capacità, né possibilità di raggiungere questi apici della verità e della sapienza di Dio. Mi permetto di aggiungere che questo non esclude i sapienti e i dotti da tale dono, ma stabilisce che solo se e come “piccoli” anche loro potranno ricevere il dono. Oggi possiamo cogliere questo elemento fondamentale della fede cristiana, ripercorrendo le persone e gli eventi che abbiamo incontrato in tutta questa prima parte del Vangelo secondo Luca!

Ed è mirabile la conseguenza che subito Gesù ne trae! Se è così, se il Vangelo è donato ai piccoli, veramente Egli può dire che “tutto è stato dato a me dal Padre mio, e nessuno sa chi è il Figlio se non il Padre. Né chi è il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo” (v.22). Nessuno tra i piccoli è più piccolo di Gesù! Per questo Egli può dire che “tutto è stato dato a me dal Padre mio”. La piccolezza di Gesù è il cuore e il segreto della sua assoluta e unica comunione con il Padre.

In un clima di grande intimità, ai vv.23-24, Gesù esalta la condizione dei suoi piccoli discepoli,  proclamando la loro beatitudine: “Beati gli occhi che vedono ciò che voi vedete”. E sono gli occhi di tutti coloro che, come questi discepoli, riceveranno il dono riservato ai piccoli. Ora essi vedono quello che nella storia della salvezza “molti profeti e re hanno voluto vedere e ascoltare”, ma non l’hanno visto e ascoltato, perché questo era riservato e preparato per il popolo messianico, che è veramente un popolo di piccoli e di poveri.
Lc 10,25-37 
Sabato 25 agosto 2012
25Ed ecco, un dottore della Legge si alzò per metterlo alla prova e chiese: «Maestro, che cosa devo fare per ereditare la vita eterna?». 26Gesù gli disse: «Che cosa sta scritto nella Legge? Come leggi?». 27Costui rispose: «Amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima, con tutta la tua forza e con tutta la tua mente, e il tuo prossimo come te stesso». 28Gli disse: «Hai risposto bene; fa’ questo e vivrai». 29Ma quello, volendo giustificarsi, disse a Gesù: «E chi è mio prossimo?». 30Gesù riprese: «Un uomo scendeva da Gerusalemme a Gerico e cadde nelle mani dei briganti, che gli portarono via tutto, lo percossero a sangue e se ne andarono, lasciandolo mezzo morto. 31Per caso, un sacerdote scendeva per quella medesima strada e, quando lo vide, passò oltre. 32Anche un levita, giunto in quel luogo, vide e passò oltre. 33Invece un Samaritano, che era in viaggio, passandogli accanto, vide e ne ebbe compassione. 34Gli si fece vicino, gli fasciò le ferite, versandovi olio e vino; poi lo caricò sulla sua cavalcatura, lo portò in un albergo e si prese cura di lui. 35Il giorno seguente, tirò fuori due denari e li diede all’albergatore, dicendo: “Abbi cura di lui; ciò che spenderai in più, te lo pagherò al mio ritorno”. 36Chi di questi tre ti sembra sia stato prossimo di colui che è caduto nelle mani dei briganti?». 37Quello rispose: «Chi ha avuto compassione di lui». Gesù gli disse: «Va’ e anche tu fa’ così».

GIOVANNI

Di questa parola, troppo ricca perché io possa coglierne tutto lo splendore – ma dovrei dire così di ogni Parola delle Scritture! – proverò a segnalare alcuni passaggi che mi sembra di cogliere particolarmente nella mia povera preghiera di oggi.

Al v.25, è “la Legge” rappresentata da questo “dottore”, che “mette alla prova” Gesù. Al di là delle intenzioni del tentatore, l’affermazione è importante, perché verificherà due cose insieme: da una parte la “fedeltà”, cioè la coerenza e in certo modo l’obbedienza piena di Gesù alla Parola donata da Dio al suo antico popolo; dall’altra metterà in evidenza l’assoluta “novità” della parola e dell’opera di Gesù, il Figlio dell’uomo, il Figlio di Dio. Proprio per questo Gesù esordisce nella sua risposta con una domanda al dottore, circa le Scritture: Che cosa sta scritto e come leggi? Diversamente dai testi paralleli di Matteo 22,35-40 e di Marco 12,28-31, il dottore della Legge trova da solo l’intera risposta. Allora, perché ha posto la domanda? Tra le varie ipotesi io preferisco sottolineare un senso possibile di quel “volendo giustificarsi” del v.29, come l’individuazione semplice e chiara circa il prossimo che bisogna amare. Questa richiesta genera da parte di Gesù la parabola che solo Luca tra gli evangelisti ricorda.

Dico subito quale mi sembra sia la risposta che Gesù in questo modo dà al dottore: il prossimo è prima di tutto quello che “si fa prossimo a me” per soccorrermi! Poi, questo mi richiederà quel “Va’ e anche tu fa’ così” del versetto conclusivo del nostro brano. L’esperienza fondante è questa “salvezza”, che come tale non può che essere ricevuta! L’uomo ferito sulla strada era già “mezzo morto” (v.30), e forse per questo né il sacerdote né il levita si fermano a soccorrerlo perché il loro ministero esige che non abbiano contatto con morti. A questi si aggiunge l’immagine simbolica di una strada in precipitosa discesa e di un violento assalto negativo subìto da quell’uomo. Inevitabile vicenda di “ogni uomo”?

E questo tutto si raccoglie verso la figura gigantesca del Samaritano! Uno straniero, un eretico, un nemico. Una figura disprezzata da ogni ebreo osservante. E’ in Lui che si raccoglie tutta la potenza della misericordia divina! Nella sua “compassione” (v.33). Nella cura che si prende del suo avversario ferito e mezzo morto (vv.34-35). Quello straniero eretico è il Figlio di Dio. Il Samaritano è la figura di Dio che in Gesù si fa prossimo a noi per salvarci e per inaugurare la nuova signoria della misericordia di Dio e della misericordia tra tutti noi, di qualunque appartenenza, fede o non fede, cultura, razza, tradizione….
Lc 10,38-42 
Lunedì 27 agosto 2012
38Mentre erano in cammino, entrò in un villaggio e una donna, di nome Marta, lo ospitò. 39Ella aveva una sorella, di nome Maria, la quale, seduta ai piedi del Signore, ascoltava la sua parola. 40Marta invece era distolta per i molti servizi. Allora si fece avanti e disse: «Signore, non t’importa nulla che mia sorella mi abbia lasciata sola a servire? Dille dunque che mi aiuti». 41Ma il Signore le rispose: «Marta, Marta, tu ti affanni e ti agiti per molte cose, 42ma di una cosa sola c’è bisogno. Maria ha scelto la parte migliore, che non le sarà tolta».

GIOVANNI

Ancora una volta mi sembra che la via più semplice e diretta per accogliere la Parola che conclude Luca 10 sia quello di proseguire il nostro cammino sulla strada che ci ha condotto fin qui nel Vangelo secondo Luca; e quindi in grande continuità con la parabola del Samaritano, anche noi mettiamoci “in cammino” (v.38), con Gesù e i discepoli, fino al villaggio dove abitano Marta e Maria. Un rapido ascolto di Giovanni 12,1-11 ci dice che Betania è questo villaggio, e ci dona una versione affascinante dell’episodio che Luca ci offre oggi. 

Secolarmente questi versetti sono stati interpretati come l’indicazione di due vie del rapporto con Gesù, soprattutto per la vita “consacrata”, per la vita degli uomini e delle donne che vivono fuori dal matrimonio, l’unione nuziale con lo Sposo Gesù, nei voti dell’obbedienza, della povertà e della castità. E qui, con un certo imbarazzo per la Chiesa d’occidente, per la Chiesa Cattolica, l’affermazione della superiorità della vita “contemplativa”, sulla vita “attiva”, rappresentate una da Maria e l’altra da Marta. Le nuove edizioni delle bibbie mettono in nota qualche dubbio su questa interpretazione. Il discorso sarebbe lungo! 

Mi sembra si possa e si debba dire che il nostro testo, in grande continuità con la parabola del Samaritano, vuole esaltare quel “Và e anche tu fa così” dell’ultimo versetto del testo precedente. La comunione d’amore di Gesù con la nostra povera umanità ferita, appunto la vicenda del Samaritano e dell’ebreo ferito, sono ormai il volto profondo dell’ esistenza del credente. Dalla comunione d’amore che Gesù ha stabilito con noi, alla comunione d’amore che ci unisce ad ogni uomo e donna della terra. Il primato, dunque della comunione d’amore. Gesù dolcemente rimprovera Marta richiamandola al fatto che tutto deve essere ormai celebrazione di tale comunione d’amore. Marta certamente voleva servire e amare il suo Ospite Gesù, ma l’affanno per le cose da fare per Lui rischiava di far dimenticare che tutto era fatto per Lui. Il pericolo è che le cose da fare diventino più importanti del segno d’amore e di comunione che esse contengono. La vita cristiana è chiamata ad essere un unico atto d’amore, ricevuto dalla bontà di Dio e comunicato al prossimo che abbiamo accanto. Voler bene e volersi bene è il senso della vita.
Lc 11,1-4 
Martedì 28 agosto 2012
1Gesù si trovava in un luogo a pregare; quando ebbe finito, uno dei suoi discepoli gli disse: «Signore, insegnaci a pregare, come anche Giovanni ha insegnato ai suoi discepoli». 2Ed egli disse loro: «Quando pregate, dite:

Padre,

sia santificato il tuo nome,

venga il tuo regno;

3dacci ogni giorno il nostro pane quotidiano,

4e perdona a noi i nostri peccati,

anche noi infatti perdoniamo a ogni nostro debitore,

e non abbandonarci alla tentazione».

GIOVANNI

Rispetto al testo parallelo di Matteo 6,9-13 dove la preghiera comunemente chiamata “il Padre nostro” è interna al grande Discorso di Gesù sul monte, la particolarità preziosa di Luca è che essa sia come “provocata” dalla preghiera stessa del Signore. Mi sembra che questo tenda a suggerire che Egli insegni ai discepoli la preghiera che Lui stesso rivolge al Padre. Più volte abbiamo notato come Luca ami sottolineare questa preghiera di Gesù, soprattutto nel passaggi più importanti della sua vita e del suo insegnamento. Oggi mi sembra un grande regalo pensare che Egli ci coinvolga e ci immerga nella sua stessa preghiera!

La versione di Luca è più breve di quella di Matteo. Provo a sottolinearne qualche passaggio. In Luca manca l’aggettivo possessivo accanto al termine “Padre”. Molte volte abbiamo sottolineato la preziosità di quel “nostro”, così esigente per sottolineare che siamo tutti un’unica famiglia di figli di Dio. Il testo di Luca ci porge un altro regalo ugualmente prezioso, ed è quello di poter dire semplicemente “Padre”, come appunto Lui dice nella sua preghiera! E’ proprio la preghiera di Gesù che diventa la nostra preghiera!

Il v.3 sembra volerci costringere a cercare una precisazione circa la richiesta del “pane quotidiano”, perché provoca un interrogativo che la versione italiana supera con una specie di “ripetizione”: pane “quotidiano” richiesto per “ogni giorno”. Non voglio adesso affrontare un quesito che è grande, e troppo grande per me. Tuttavia mi permetto di accennare che quello che noi chiamiamo “pane quotidiano” ha un rilievo profondo, che tende a sottolineare quanto questo pane di “ogni giorno” sia “essenziale”, non se ne possa fare a meno.

Circa la versione dell’ultima richiesta della preghiera – “non abbandonarci alla tentazione” – so che si sta stabilendo una espressione nuova e ufficiale. Certamente la nostra consueta invocazione “non indurci in tentazione” porta con sé dei problemi. Non so che cosa verrà deciso. Mi limito a ricordare di aver trovato anni fa un suggerimento che mi sembra abbastanza convincente. Si tratta del fatto che la lingua greca come anche quella italiana non ha una forma verbale detta “causativa”. In concreto, un’ipotesi sarebbe “nella tentazione fa che non entriamo”. Scusate le chiacchiere.
Lc 11,5-8 
Giovedì 30 agosto 2012
5Poi disse loro: «Se uno di voi ha un amico e a mezzanotte va da lui a dirgli: “Amico, prestami tre pani, 6perché è giunto da me un amico da un viaggio e non ho nulla da offrirgli”, 7e se quello dall’interno gli risponde: “Non m’importunare, la porta è già chiusa, io e i miei bambini siamo a letto, non posso alzarmi per darti i pani”, 8vi dico che, anche se non si alzerà a darglieli perché è suo amico, almeno per la sua invadenza si alzerà a dargliene quanti gliene occorrono.

GIOVANNI

Mi è sempre piaciuta molto questa “parabolina” che il solo Luca ricorda. E mi piace sempre di più! Mi piace questo “mondo” dei tre amici, dove io, come credo, ogni ascoltatore di questa Parola, sono quello “in mezzo” tra un amico cui si vuole poter offrire qualcosa, e l’ “Altro”, amico essenziale per risolvere il problema della mia indigenza e del mio desiderio di accogliere il mio amico in viaggio e il suo bisogno di ricevere un sostentamento.

Giustamente le note delle bibbie collegano questa parabola con quella che incontreremo, se Dio vorrà, in Luca 18,2-8: una parabola sulla preghiera, dunque. Ma è bellissimo poter cogliere l’orizzonte di questa “preghiera”! Appunto, l’ orizzonte dell’amicizia. Chi a mezzanotte è in viaggio sa dove andare: dal suo amico. Questo amico che non avrebbe niente da offrirgli sa dove andare: dall’amico “importante”, che sicuramente ha da prestargli i tre pani necessari per accogliere e sostentare l’altro.

Ed è straordinaria l’immagine dell’Amico, che è Dio (!), a letto con i suoi bambini e che non vuole essere disturbato! Coraggio, bisogna insistere…e alla fine cederà! Magari brontolando, ma almeno per liberarsi dell’amico scocciatore…cederà! E’ meraviglioso che questa “amicizia” sia dunque il grande protagonista dell’episodio. Sia il dato di fatto e il segreto di potenza per me che sono un poveretto e non ho niente da dare, e per l’altro amico al quale non posso non dare niente.

Dobbiamo pensare qualcosa anche dei “bambini” che sono a letto con Lui? Forse sono i più piccoli e i più poveri, e quindi sono forse i prediletti. Bisogna tenerne conto! Rispetto a loro noi non meriteremmo e non potremmo pretendere l’attenzione e l’offerta dell’Amico che dorme con loro. La nostra forza sta proprio nella nostra “povertà”. Non saremo come quei bambini piccoli e prediletti, ma in fondo siamo dei poveretti anche noi. E siamo in ogni modo collocati in quella ricca relazione di amicizie che è troppo impegnativa per i nostri grandi limiti. Che bello essere amici e volersi bene!
Lc 11,9-13 
Venerdì 31 agosto 2012
9Ebbene, io vi dico: chiedete e vi sarà dato, cercate e troverete, bussate e vi sarà aperto. 10Perché chiunque chiede riceve e chi cerca trova e a chi bussa sarà aperto. 11Quale padre tra voi, se il figlio gli chiede un pesce, gli darà una serpe al posto del pesce? 12O se gli chiede un uovo, gli darà uno scorpione? 13Se voi dunque, che siete cattivi, sapete dare cose buone ai vostri figli, quanto più il Padre vostro del cielo darà lo Spirito Santo a quelli che glielo chiedono!».

GIOVANNI

La presenza di Dio tra noi nel suo Figlio tende ad avvicinare profondamente la nostra comune esperienza di vita a quello che viviamo nella nostra relazione con Dio. Oggi è dominante la figura del Padre. Dio Padre non viene esplicitamente nominato se non nell’ultimo versetto del nostro brano, ma viene come “dedotto” e svelato con il paragone dei padri terreni, nel loro comune agire nei confronti dei loro figli.

Sono molto efficaci le due domande retoriche: “Quale padre tra voi, se il figlio gli chiede…” dei vv.11-12. Quello che normalmente fanno i padri terreni diventa immagine dell’agire divino, che non può essere peraltro espresso se non con quel “quanto più il Padre vostro celeste…”. Questo ci mostra quanto sia preziosa e delicata la nostra vita chiamata ad essere umile immagine della comunione con Dio Padre! Nell’esperienza comune in cui molti oggi si ritroveranno, quanto è decisivo il volto e il modo della nostra vita quotidiana come immagine del mistero di Dio e della nostra relazione con Lui! Come è grande e profondo il ruolo che la nostra umile quotidianità esercita nel cammino e nell’esperienza della fede!

L’importanza e la preziosità della “parabola” della vita resta tale anche quando è evidente l’immensità incomparabile del dono divino: i padri terreni possono e vogliono dare ai loro figli che gliele chiedono delle semplici “cosa buone” (v.13). “Il Padre vostro del cielo darà lo Spirito Santo a quelli che glielo chiedono”! Ebbene: mi sembra si debba dire che è proprio la piccola vicenda delle nostre buone relazioni umane a promuovere e accompagnare l’esperienza della vita di fede. Quanto ci sentiamo debitori verso tutti coloro che con la buona “liturgia” della loro vita ci hanno rivelato e confermato la misura infinita del dono di Dio! Anche perché è attraverso gesti semplici e comuni celebrati tra noi che possiamo capire qualcosa del dono del Padre che ci dona Se stesso dandoci il suo Spirito. Come a dire: quando nostro padre ci ha dato un pesce o un uovo che gli chiedevamo, abbiamo colto il segno del dono divino dello Spirito.
Lc 11,14-26 
Sabato 1 settembre 2012
14Gesù stava scacciando un demonio che era muto. Uscito il demonio, il muto cominciò a parlare e le folle furono prese da stupore. 15Ma alcuni dissero: «È per mezzo di Beelzebùl, capo dei demòni, che egli scaccia i demòni». 16Altri poi, per metterlo alla prova, gli domandavano un segno dal cielo. 17Egli, conoscendo le loro intenzioni, disse: «Ogni regno diviso in se stesso va in rovina e una casa cade sull’altra. 18Ora, se anche Satana è diviso in se stesso, come potrà stare in piedi il suo regno? Voi dite che io scaccio i demòni per mezzo di Beelzebùl. 19Ma se io scaccio i demòni per mezzo di Beelzebùl, i vostri figli per mezzo di chi li scacciano? Per questo saranno loro i vostri giudici. 20Se invece io scaccio i demòni con il dito di Dio, allora è giunto a voi il regno di Dio.

21Quando un uomo forte, bene armato, fa la guardia al suo palazzo, ciò che possiede è al sicuro. 22Ma se arriva uno più forte di lui e lo vince, gli strappa via le armi nelle quali confidava e ne spartisce il bottino. 23Chi non è con me è contro di me, e chi non raccoglie con me disperde.

24Quando lo spirito impuro esce dall’uomo, si aggira per luoghi deserti cercando sollievo e, non trovandone, dice: “Ritornerò nella mia casa, da cui sono uscito”. 25Venuto, la trova spazzata e adorna. 26Allora va, prende altri sette spiriti peggiori di lui, vi entrano e vi prendono dimora. E l’ultima condizione di quell’uomo diventa peggiore della prima».
GIOVANNI

Abbiamo già incontrato il Signore nella sua opera di liberazione dal Male. Ora mi sembra che questo ritorni nella memoria evangelica come un dato interno alla nostra vita con Lui, come un dato permanente della sua opera di salvezza per noi. Mi sembra che non dobbiamo dimenticarlo! Si tratta di un dato permanente dell’esperienza del credente. Non ricordare la presenza di questa “inimicizia” è pericoloso, perché ci espone ad una ipotesi di solitudine drammatica con la vicenda del nostro peccato. Invece, il Signore è attivo e opera instancabilmente a nostro favore.

Questa sua opera di liberazione dal Male deve essere individuata e colta con forza e con chiarezza. Tra Lui e i demòni c’è assoluta separazione e assoluta inimicizia. E Gesù fa questo “con il dito di Dio”: con Lui e in Lui è giunto a noi il regno di Dio. Più che essere protagonisti di questa lotta, noi ne siamo il campo di battaglia, la preda da conquistare. Non siamo certamente noi a poter scacciare il Male. Lo può fare solo quel “più forte” (v.22) che vince “l’uomo forte, bene armato, che fa la guardia al suo palazzo”: così viene qualificato il demonio! E Gesù è quel “più forte di lui”! Per questo, la nostra alleanza piena con Gesù deve essere profonda e senza limiti: “Chi non è con me è contro di me, e chi non raccoglie con me, disperde”. Dunque, il cristiano certamente conosce e sperimenta il peccato, anzi, solo il cristiano lo conosce, perché solo lui ne coglie la particolarità e la drammaticità, perché ben conosce la potenza buona del Signore e della vita con Lui.

E’ molto importante considerare con attenzione anche i vv.24-26, che ci dicono come questa insidia non cessi mai. Anzi, la liberazione operata da Dio e la condizione luminosa in cui si trova i discepolo amato e protetto dal suo Signore, lo espone a sempre nuove insidie. Tutte queste Parole che oggi ci vengono regalate mi sembrano un antidoto prezioso nei confronti di un’angoscia che inevitabilmente ci assalirebbe se ci pensassimo soli davanti al mistero del Male.

Oggi con te ringrazio il Signore per la testimonianza luminosa che ha donato alla Chiesa e al mondo attraverso il suo figlio Carlo Maria Martini.
Lc 11,27-28 
Lunedì 3 settembre 2012
27Mentre diceva questo, una donna dalla folla alzò la voce e gli disse: «Beato il grembo che ti ha portato e il seno che ti ha allattato!». 28Ma egli disse: «Beati piuttosto coloro che ascoltano la parola di Dio e la osservano!».

GIOVANNI

Il v.27 del nostro brano ci invita a ritornare per un momento sui versetti precedenti, nei quali abbiamo ammirato come Gesù non ci lasci soli nel dramma inevitabile del nostro rapporto con il mistero del Male: Egli è con noi e combatte per noi ed è Lui che dal Male ci libera. Chi dal Male è oppresso e del male si sente prigioniero ha trovato in quelle parole una grandissima consolazione, e capisce bene il grido di ammirazione di quella donna, che resta sconosciuta e senza nome, ma che così efficacemente ci rappresenta. Alza la voce vincendo ogni altro rumore e quindi la sua esclamazione arriva chiara a Gesù.

Mi piace considerare con grande attenzione questo grido. E’ un ricordo e una celebrazione di grande bellezza della vicenda della Madre di Dio! Quello che Gesù risponderà non è un’obiezione a questa frase della donna, ma una sua meravigliosa dilatazione! Come si è compiuto infatti il prodigio e il mistero della nascita di Gesù, se non proprio come un ascolto attento e appassionato della Parola di Dio portata dall’Angelo di Nazaret? E non è forse pienezza di “osservanza” della Parola l’ultima frase di Maria nel testo dell’Annunciazione?: “Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola” (Lc 1,38). Con la Parola che oggi riceviamo dalla bontà del Signore, l’evento di Nazaret diventa il paradigma della fede cristiana. Ci troviamo quindi, oggi, in un passaggio fondamentale della rivelazione ebraico-cristiana, che collega strettamente l’atto di fede con il mistero della maternità! Questi sono i dati privilegiati del “femminile di Dio” nella fede ebraico-cristiana!

Perciò mi sembra che il termine “piuttosto” del v.28 non debba essere colto come una negazione, ma come un ampliamento di significato. L’evento unico e straordinario di Nazaret diventa descrizione profonda dell’ascolto della Parola e della fecondità di tale ascolto. Il termine “beato” detto dalla donna dalla folla e ripreso da Gesù nella sua risposta conferma che, come è stato evento di grazia, puro dono di Dio, l’incarnazione del Verbo di Dio, così la fede di ogni donna e di ogni uomo della terra è il “farsi carne” del Verbo di Dio nella persona e nella vita di chi, appunto per dono di Dio, ascolta e custodisce (che forse è traduzione migliore dell’ “osservano” proposto dalla traduzione italiana) la Parola di Dio.
Lc 11,33-36 
Mercoledì 5 settembre 2012
33Nessuno accende una lampada e poi la mette in un luogo nascosto o sotto il moggio, ma sul candelabro, perché chi entra veda la luce. 34La lampada del corpo è il tuo occhio. Quando il tuo occhio è semplice, anche tutto il tuo corpo è luminoso; ma se è cattivo, anche il tuo corpo è tenebroso. 35Bada dunque che la luce che è in te non sia tenebra. 36Se dunque il tuo corpo è tutto luminoso, senza avere alcuna parte nelle tenebre, sarà tutto nella luce, come quando la lampada ti illumina con il suo fulgore».

GIOVANNI

Dio ha acceso una lampada: Gesù e il suo Vangelo. E la pone sul candelabro, “perché chi entra veda la luce”. Il v.33 proclama e ricorda il dono di Gesù e del suo Vangelo. “Chi entra” sembra voler dire l’universalità del dono, e nello stesso tempo ricorda l’elezione e la grazia dell’incontro nella fede.

Il v.34, in questo paragone con la luce, indica l’occhio come “la lampada del corpo”. L’occhio è lo strumento, la via e l’orizzonte per il quale, come abbiamo ascoltato al v.33, “chi entra vede la luce”. Per questo è assolutamente necessario che l’occhio sia “semplice”. Semplice è contrapposto a “cattivo”, e dunque indica un occhio buono che vede e riceve semplicemente e pienamente il dono della luce divina. Allora “anche tutto il tuo corpo è luminoso”. Alla luce del vangelo, tutto si illumina, tutto diventa luminoso. Amo molto il versetto di un Salmo – Sal 35(36),10 – che dice: “E’ in te la sorgente della vita, alla tua luce vediamo la luce”. Mi pare esprima bene come alla luce del Vangelo tutto diventi luminoso. Tutto allora dipende dall’occhio: se è luminoso perché ha visto la luce “anche il tuo corpo è luminoso”, “ma se è cattivo, anche il tuo corpo è tenebroso”. Tutto è luminoso se il nostro occhio vede tutto e tutti alla luce del Vangelo di Gesù. La luce evangelica è potente a donare una luce di speranza e di pace ad ogni realtà!

Il v.36 sintetizza e precisa i versetti precedenti. Il v.33 viene ripreso con l’espressione “la lampada ti illumina con il suo fulgore”. Chi entra vede la luce (v.33) e la lampada del Vangelo lo illumina con il suo fulgore. Allora,  tutto “sarà nella luce”, perché l’occhio “semplice”, farà sì che tutto il corpo sia luminoso, “senza avere alcuna parte nelle tenebre”. Allora tutti noi, che eravamo ciechi, finalmente vediamo! Ogni giorno il cammino nel Vangelo illumina la nostra vita, e fa sì che possiamo vedere tutto nella luce del Signore.
Lc 11,37-44 
Giovedì 6 settembre 2012
37Mentre stava parlando, un fariseo lo invitò a pranzo. Egli andò e si mise a tavola. 38Il fariseo vide e si meravigliò che non avesse fatto le abluzioni prima del pranzo. 39Allora il Signore gli disse: «Voi farisei pulite l’esterno del bicchiere e del piatto, ma il vostro interno è pieno di avidità e di cattiveria. 40Stolti! Colui che ha fatto l’esterno non ha forse fatto anche l’interno? 41Date piuttosto in elemosina quello che c’è dentro, ed ecco, per voi tutto sarà puro. 42Ma guai a voi, farisei, che pagate la decima sulla menta, sulla ruta e su tutte le erbe, e lasciate da parte la giustizia e l’amore di Dio. Queste invece erano le cose da fare, senza trascurare quelle. 43Guai a voi, farisei, che amate i primi posti nelle sinagoghe e i saluti sulle piazze. 44Guai a voi, perché siete come quei sepolcri che non si vedono e la gente vi passa sopra senza saperlo».

GIOVANNI

Forse, in una versione più letterale dei vv.37-38, le circostanze in cui si svolge questo episodio sono più intense di come appare nella versione italiana. Forse l’invito non è stato formale o per mettere Gesù in difficoltà. Forse il fariseo resta veramente sorpreso per il comportamento di Gesù. Dico questo perché mi sembra che non sempre il “formalismo”, e cioè la prevalenza di ciò che è secondario su ciò che è importante, è colpevole. Vedo che può diventare un clima culturale nel quale ci si muove acriticamente. Per questo, il non fare le abluzioni può essere da parte di Gesù una voluta provocazione per entrare nell’argomento che gli interessa. Noi come sempre ci rallegriamo che la “lectio continua” ci consenta di collegare il testo di oggi con il precedente, così forte nel dire la potenza della luce della Parola del Signore e la responsabilità che abbiamo noi che il dono lo abbiamo ricevuto. Qui Gesù vuole sottolineare l’irrilevanza di disposizioni che sono ben distanti dalla sostanza della Parola e del comandamento di Dio.

Gesù segnala che il problema è di grande rilievo perché non si tratta solo della distanza e differenza tra esteriorità e interiorità, ma del contrasto tra un’apparenza di rigorosi adempimenti e la realtà di un male che resta tale nell’intima realtà della persona: l’esterno del bicchiere e del piatto e “l’interno pieno di avidità e di cattiveria” (v.39). Mi sembra di estremo interesse l’ingiunzione del v.41, che propone, mi sembra, di trasformare in “elemosina”, cioè in atteggiamenti e atti di misericordia quello che nel cuore è dramma “di avidità e di cattiveria”. Questo è molto importante, perché dice come la consapevolezza dei nostri peccati possa essere grande principio di misericordia e di compassione.

Gesù evidenzia la negatività dell’atteggiamento farisaico di ipocrisia e di menzogna, mettendo a confronto-contrasto, al v.42, la tragica distanza tra osservanze assurde come la decima sulle erbe selvatiche, e realtà sostanziali della vita e della fede, come “la giustizia e l’amore di Dio”. Anche questa indicazione è molto preziosa, perché conferma che bisogna “convertire” la durezza di giudizi di condanna in percorsi di giustizia, cioè in cammini pazienti di conversione e di novità di vita, perché questa è la giustizia di Dio, e quindi il primato etico dell’amore di Dio. Non che non si debbano pagare le decime, ma questo diventa assurdo se non lo si pone in una gerarchia di verità e di importanza rispetto alla sostanza del precetto divino.

Il grande rischio è quello di ridurre tutto ad una “rappresentazione”, ben lontana dalla realtà e dalla verità: sono i primi posti nelle sinagoghe e i saluti nelle piazze. E’ la tristezza di una “commedia”, nella quale la gente passa senza saperlo sopra sepolcri nascosti, e in tal modo si pone senza saperlo in stato di impurità: questo per dire che il farisaismo fa del male sia a chi lo pratica sia a chi ne rimane vittima d’inganno. Così i vv.43-44.

Lc 11,45-54 
Venerdì 7 settembre 2012
45Intervenne uno dei dottori della Legge e gli disse: «Maestro, dicendo questo, tu offendi anche noi». 46Egli rispose: «Guai anche a voi, dottori della Legge, che caricate gli uomini di pesi insopportabili, e quei pesi voi non li toccate nemmeno con un dito! 47Guai a voi, che costruite i sepolcri dei profeti, e i vostri padri li hanno uccisi. 48Così voi testimoniate e approvate le opere dei vostri padri: essi li uccisero e voi costruite. 49Per questo la sapienza di Dio ha detto: “Manderò loro profeti e apostoli ed essi li uccideranno e perseguiteranno”, 50perché a questa generazione sia chiesto conto del sangue di tutti i profeti, versato fin dall’inizio del mondo: 51dal sangue di Abele fino al sangue di Zaccaria, che fu ucciso tra l’altare e il santuario. Sì, io vi dico, ne sarà chiesto conto a questa generazione. 52Guai a voi, dottori della Legge, che avete portato via la chiave della conoscenza; voi non siete entrati, e a quelli che volevano entrare voi l’avete impedito».

53Quando fu uscito di là, gli scribi e i farisei cominciarono a trattarlo in modo ostile e a farlo parlare su molti argomenti, 54tendendogli insidie, per sorprenderlo in qualche parola uscita dalla sua stessa bocca.

GIOVANNI

Luca distingue le parole rivolte da Gesù ai farisei da quelle che oggi dice ai dottori della legge. Questi hanno una responsabilità diretta nei confronti della gente e delle disposizioni stabilite nei loro confronti. Tre mi sembrano i rimproveri di Gesù nei loro confronti: il peso insopportabile di norme non sancite da Dio ma da loro; la persecuzione nei confronti dei profeti e degli apostoli; l’aver portato via la chiave della conoscenza. Prendete con cautela quello che scrivo di seguito, perché sono inevitabilmente molto condizionato dalle vicende del nostro tempo, e in questi giorni particolarmente dalla testimonianza cristiana di Carlo Maria Martini.

Che cosa sono i “pesi insopportabili” di cui si dice al v.46? Forse si tratta di disposizioni non contenute nella Parola di Dio. Oppure di norme divine che sono imposte in modo da non essere più parola di salvezza, ma giogo insopportabile. Non oso esemplificare, e penso che ognuno di noi potrà individuare questo grave problema. Possiamo per esempio pensare al comandamento di santificare le feste, e a tutte le “precisazioni” che su questo sono state aggiunte. E come può dire che questi dottori della legge non portano gli stessi pesi che impongono? Pensiamo a certe norme di obbedienza date ai figli, o ai subalterni…

L’accusa nei confronti del comportamento verso i profeti si deve cogliere proprio nella differenza, nello “strappo” tra la loro uccisione quando parlano, e la “memoria” che di loro si costruisce dopo averli uccisi. Qui ci troviamo davanti ad un problema fondamentale! La Parola Dio la dice sempre “nella storia”! Il profeta è mandato sempre in una certa condizione della storia, e lì deve portare la Parola del Signore: allora lo si rifiuta, salvo poi farne il monumento quando lo si è “sistemato” fuori dalla storia in cui egli ha parlato e agito. Un profeta del nostro tempo che a questo proposito ho molto in mente è don Lorenzo Milani. Chi adesso ne parla male? Vogliono persino farlo santo! La potenza viva della Parola proclamata e testimoniata nella storia viene sostituita da una “dottrina” fuori dalla storia, e, si dice, “non negoziabile”, mentre la Parola di Dio tiene sempre direttamente conto della storia nella quale viene detta e ascoltata. Così i vv.47-51. E Gesù dice che del rifiuto di tutti i profeti viene chiesto conto a “questa generazione”: è infatti la “generazione di Gesù”, e in Gesù si raccoglie e si presenta tutta la profezia che lo ha annunciato, da Abele fino a Zaccaria, cioè dalla prima all’ultima delle profezie donate da Dio e rifiutate dagli uomini.

Portare via “la chiave della conoscenza” è il rifiutare o il non aiutare l’ingresso di tutti nella Parola, sostituendolo con una mediazione che appesantisce e devia. Invece la Parola è detta per ciascuno e per tutti, ed è donata da Dio a ciascuno e a tutti.

Lc 12,1-12 
Lunedì 10 settembre 2012
1Intanto si erano radunate migliaia di persone, al punto che si calpestavano a vicenda, e Gesù cominciò a dire anzitutto ai suoi discepoli: «Guardatevi bene dal lievito dei farisei, che è l’ipocrisia. 2Non c’è nulla di nascosto che non sarà svelato, né di segreto che non sarà conosciuto. 3Quindi ciò che avrete detto nelle tenebre sarà udito in piena luce, e ciò che avrete detto all’orecchio nelle stanze più interne sarà annunciato dalle terrazze.

4Dico a voi, amici miei: non abbiate paura di quelli che uccidono il corpo e dopo questo non possono fare più nulla. 5Vi mostrerò invece di chi dovete aver paura: temete colui che, dopo aver ucciso, ha il potere di gettare nella Geènna. Sì, ve lo dico, temete costui. 6Cinque passeri non si vendono forse per due soldi? Eppure nemmeno uno di essi è dimenticato davanti a Dio. 7Anche i capelli del vostro capo sono tutti contati. Non abbiate paura: valete più di molti passeri!

8Io vi dico: chiunque mi riconoscerà davanti agli uomini, anche il Figlio dell’uomo lo riconoscerà davanti agli angeli di Dio; 9ma chi mi rinnegherà davanti agli uomini, sarà rinnegato davanti agli angeli di Dio.

10Chiunque parlerà contro il Figlio dell’uomo, gli sarà perdonato; ma a chi bestemmierà lo Spirito Santo, non sarà perdonato.

11Quando vi porteranno davanti alle sinagoghe, ai magistrati e alle autorità, non preoccupatevi di come o di che cosa discolparvi, o di che cosa dire, 12perché lo Spirito Santo vi insegnerà in quel momento ciò che bisogna dire».

GIOVANNI

La Parola evangelica descrive ora alcune linee privilegiate della vita del discepolo di Gesù. Da discepoli di Gesù, come “si sta al mondo”? E per questo ci dona alcuni insegnamenti preziosi affinché la vita cristiana sia “vera”. Al v.1 si può pensare che quell’ “anzitutto” che indica l’ordine di esposizione dei temi proposti dal Signore, si possa invece collegare alle sue parole “guardatevi bene…”, dando quindi un peso primario al problema dell’ipocrisia. Essere “veri”, e quindi non ipocriti. L’ipocrisia è una “recitazione”, un atteggiamento esteriore che non ha legame con la condizione interiore. Per il farisaismo l’ipocrisia è addirittura, dice Gesù, il “lievito”, e cioè la forza e il criterio di crescita! Questa Parola mi impone una grande attenzione, perché avverto con inquietudine quanto in me sia potente il rischio di tale ipocrisia.

Ai vv.2-3 Gesù collega il suo giudizio contro l’ipocrisia con la prospettiva della storia della salvezza, nella quale tutto sarà pienamente svelato: alla fine ogni ipocrisia sarà evidenziata! “da chi “sarà svelato” quello che ora è tenuto nascosto, e che cosa “sarà conosciuto” e sarà annunciato”? Dal Signore del Vangelo e dalla sua Parola. Fin d’ora gli chiediamo di donarci un cuore semplice che tema il suo nome.

Connesso con il tema dell’ipocrisia, ai vv.4-5 entra il tema della morte. La paura della morte è la segreta molla di molti atteggiamenti che in questo modo reagiscono ad essa. Qui non è più l’ipocrisia, ma appunto la nostra fragilità davanti alla morte. Ebbene, dice Gesù, “non abbiate paura…” di quelli che, dopo aver ucciso il corpo, “non possono fare più nulla” (v.4). Solo Dio e il suo giudizio sono da temere, perché la morte non è l’ultima parola! L’ultima è la comunione con Lui al di là della morte: questa non dobbiamo perderla! Tale è il senso, mi pare, del severo v.5. Positivamente, dobbiamo tener conto di quanto gli siamo preziosi, malgrado la nostra piccolezza (vv.6-7): valiamo certamente più di un passerino e di un capello del capo!

Ai discepoli dunque è chiesto di vivere senza ipocrisia e con autenticità: si tratta di riconoscere e di manifestare quanto abbiamo ricevuto dal Figlio di Dio! I vv.8-10 rafforzano l’argomento accennando al grande tema dello Spirito Santo: non solo il Signore Gesù ha detto e fatto grandi cose per noi, ma ha fatto di noi (!) la sua dimora, ci ha donato il suo Spirito, ci ha comunicato tutta la potenza della sua stessa vita: negare questo è negare l’opera e la presenza di Dio nella nostra vita e nella nostra storia.

Per questo motivo, dobbiamo allontanare da noi ogni timore e preoccupazione! Dobbiamo semplicemente abbandonarci alla presenza, alla potenza e quindi all’insegnamento interiore dello Spirito Santo: così i vv.11-12.
Lc 12,13-21 
Martedì 11 settembre 2012
13Uno della folla gli disse: «Maestro, di’ a mio fratello che divida con me l’eredità». 14Ma egli rispose: «O uomo, chi mi ha costituito giudice o mediatore sopra di voi?». 15E disse loro: «Fate attenzione e tenetevi lontani da ogni cupidigia perché, anche se uno è nell’abbondanza, la sua vita non dipende da ciò che egli possiede». 16Poi disse loro una parabola: «La campagna di un uomo ricco aveva dato un raccolto abbondante. 17Egli ragionava tra sé: “Che farò, poiché non ho dove mettere i miei raccolti? 18Farò così – disse –: demolirò i miei magazzini e ne costruirò altri più grandi e vi raccoglierò tutto il grano e i miei beni. 19Poi dirò a me stesso: Anima mia, hai a disposizione molti beni, per molti anni; ripòsati, mangia, bevi e divèrtiti!”. 20Ma Dio gli disse: “Stolto, questa notte stessa ti sarà richiesta la tua vita. E quello che hai preparato, di chi sarà?”. 21Così è di chi accumula tesori per sé e non si arricchisce presso Dio».

GIOVANNI

E’ molto interessante la differenza radicale che oggi la Parola segnala tra l’etica classica – ampiamente adottata dal cristianesimo – e l’etica propriamente evangelica. Da una questione come quella segnalata ai vv.13-15, molto importante per la morale razionale, Gesù si stacca completamente, e mostra come il vero problema e il reale pericolo stiano nell’esposizione all’idolatria del possesso. Quella che potrebbe sembrare una seria questione di giustizia Gesù la smonta e la smaschera mostrando come si tratti di ben altro, e cioè appunto di sete di ricchezza.

La parabola che Egli racconta ai vv.16-21 conferma e amplia il suo insegnamento riportandoci al tema centrale, e cioè alla primaria importanza della nostra comunione con il Signore della nostra vita. L’uomo ricco della parabola si pensa e si costituisce signore di sé e della sua vita. E lo fa confidando nel suo idolo di ricchezza e di possesso: la sua vita dipende da ciò! Prima di essere un peccato, questa è stoltezza (v.20)! La parabola non vuole porsi come esortazione a convertirsi, ma è semplicemente l’immagine della follia idolatrica per la ricchezza e per il suo possesso. Dio stesso è personaggio della parabola. Ed è Lui stesso a porre la domanda sul senso della cupidigia (v.20). Volersi arricchire non è di per sé cosa cattiva, anzi! Si tratta di vedere per chi e per che cosa lo si fa: così il v.21. Ci sarà ampiamente insegnato, se Dio vorrà, nei testi successivi, in che cosa consista l’arricchimento vero e buono. 

Mi permetto di sottolineare che qui non si tratta di un disprezzo delle cose e di una loro demonizzazione, ma della responsabilità circa la concezione e l’uso che di esse l’uomo si fa.
Lc 12,22-34 
Mercoledì 12 settembre 2012
22Poi disse ai suoi discepoli: «Per questo io vi dico: non preoccupatevi per la vita, di quello che mangerete; né per il corpo, di quello che indosserete. 23La vita infatti vale più del cibo e il corpo più del vestito. 24Guardate i corvi: non séminano e non mietono, non hanno dispensa né granaio, eppure Dio li nutre. Quanto più degli uccelli valete voi! 25Chi di voi, per quanto si preoccupi, può allungare anche di poco la propria vita? 26Se non potete fare neppure così poco, perché vi preoccupate per il resto? 27Guardate come crescono i gigli: non faticano e non filano. Eppure io vi dico: neanche Salomone, con tutta la sua gloria, vestiva come uno di loro. 28Se dunque Dio veste così bene l’erba nel campo, che oggi c’è e domani si getta nel forno, quanto più farà per voi, gente di poca fede. 29E voi, non state a domandarvi che cosa mangerete e berrete, e non state in ansia: 30di tutte queste cose vanno in cerca i pagani di questo mondo; ma il Padre vostro sa che ne avete bisogno. 31Cercate piuttosto il suo regno, e queste cose vi saranno date in aggiunta.

32Non temere, piccolo gregge, perché al Padre vostro è piaciuto dare a voi il Regno.

33Vendete ciò che possedete e datelo in elemosina; fatevi borse che non invecchiano, un tesoro sicuro nei cieli, dove ladro non arriva e tarlo non consuma. 34Perché, dov’è il vostro tesoro, là sarà anche il vostro cuore.

GIOVANNI

In misura prevalente, anche se non esclusiva, la preoccupazione e il preoccuparsi è atteggiamento discordante con la vita di fede che è invece abbandono pieno e sereno alla Persona del Signore e al suo amore per noi. Con molta audacia, quindi, il Signore propone esempi che non si possono considerare situazioni non delicate e necessarie, come il cibo e il vestito! Questo è molto importante, perché ci aiuterà a capire che non si tratta di tenere atteggiamenti sconsiderati e ingenui: la fede è responsabilità! Ma è nello stesso tempo esperienza di comunione con Dio e con la comunione che Egli ha stabilito con noi. Per questo il riferimento è subito, ai vv.22-23, a elementi di grande rilievo: la vita e il corpo! E può suonare strana l’affermazione “la vita vale più del cibo e  il corpo più del vestito”. Ma il suo significato è profondo: la nostra vita e la nostra persona sono care al Signore! Per questo mi sembra importante ascoltare le Parole che oggi riceviamo dalla bontà di Dio alla luce del v.32: “Non temere, piccolo gregge, perché al Padre vostro è piaciuto dare a voi il Regno”. Non si tratta dunque di imperativi morali, ma piuttosto della sapienza e della bellezza del regno di Dio! 

In questo è illuminante l’esemplarità della creazione. Ed è molto simpatico l’esempio di un animale, i corvi, non particolarmente simpatici e affascinanti: proprio come anche noi ci sentiamo con tutto il carico delle nostre debolezze e delle nostre paure. “Dio li nutre”. Dio si occupa di loro. Ebbene: “Quanto più degli uccelli valete voi!” (v.24). E valiamo per Lui, appunto con tutti i nostri limiti: non possiamo fare niente per “allungare anche di poco la nostra vita”. E “se non potete fare neppure così poco, perché vi preoccupate per il resto?” (v.26).

Così allora è per il vestito. La bellezza dei gigli e dell’erba del campo ci dice l’amore con il quale Dio visita e custodisce tutta la creazione, anche quella “che oggi c’è e domani si getta nel forno” (v.28). Dunque “quanto più farà per voi, gente di poca fede”. Questo però non significa, come dicevo prima, un atteggiamento incosciente, o la pretesa di una condizione speciale di privilegio o di esenzione. E’ semplicemente la vita dei figli di Dio, cioè di coloro che Egli ha chiamato alla vita nuova, vita che Gesù chiama “il Regno”. Pur tra mille difficoltà e prove, noi viviamo già nel Regno che a Lui è piaciuto darci, afferma il v.32. Allora, tutto quello che è necessario alla vita, lo troveremo “in aggiunta” alla nostra quotidiana ricerca del Regno. Questa ricerca inizia ogni mattina con l’accoglienza del dono della sua Parola. Parola che si fa “pane di vita”, “pane del cielo”, pane quotidiano per il cammino di ogni giorno. Nutriti di questo pane siamo chiamati a comunicarlo in qualche modo a tutto quello e a tutti quelli che incontreremo oggi e ogni giorno.

Di tale quotidiana ricerca del Regno che ci è stato dato il v.33 ci regala un prezioso esempio: “Vendete ciò che possedete e datelo in elemosina…”. Abbiamo il privilegio e il compito di celebrare fin d’ora quello che  Dio desidera donare a tutta l’umanità.
Lc 12,35-48 
Giovedì 13 settembre 2012
35Siate pronti, con le vesti strette ai fianchi e le lampade accese; 36siate simili a quelli che aspettano il loro padrone quando torna dalle nozze, in modo che, quando arriva e bussa, gli aprano subito. 37Beati quei servi che il padrone al suo ritorno troverà ancora svegli; in verità io vi dico, si stringerà le vesti ai fianchi, li farà mettere a tavola e passerà a servirli. 38E se, giungendo nel mezzo della notte o prima dell’alba, li troverà così, beati loro! 39Cercate di capire questo: se il padrone di casa sapesse a quale ora viene il ladro, non si lascerebbe scassinare la casa. 40Anche voi tenetevi pronti perché, nell’ora che non immaginate, viene il Figlio dell’uomo».

41Allora Pietro disse: «Signore, questa parabola la dici per noi o anche per tutti?». 42Il Signore rispose: «Chi è dunque l’amministratore fidato e prudente, che il padrone metterà a capo della sua servitù per dare la razione di cibo a tempo debito? 43Beato quel servo che il padrone, arrivando, troverà ad agire così. 44Davvero io vi dico che lo metterà a capo di tutti i suoi averi. 45Ma se quel servo dicesse in cuor suo: “Il mio padrone tarda a venire” e cominciasse a percuotere i servi e le serve, a mangiare, a bere e a ubriacarsi, 46il padrone di quel servo arriverà un giorno in cui non se l’aspetta e a un’ora che non sa, lo punirà severamente e gli infliggerà la sorte che meritano gli infedeli. 

47Il servo che, conoscendo la volontà del padrone, non avrà disposto o agito secondo la sua volontà, riceverà molte percosse; 48quello invece che, non conoscendola, avrà fatto cose meritevoli di percosse, ne riceverà poche. A chiunque fu dato molto, molto sarà chiesto; a chi fu affidato molto, sarà richiesto molto di più.

GIOVANNI

E’ così delicato e impegnativo il compito della vigilanza da portare Gesù ad immettere, nell’immagine dei servi che attendono il padrone che ritorna dalle nozze, l’immagine del padrone di casa che non si lascia scassinare la casa dal ladro che viene di notte! Il Signore potrebbe essere temuto come un ladro. Quando una consorella chiese a S.Teresina morente se non aveva paura del ladro, lei rispose che non aveva paura perché, anzi, lo aspettava. E infatti è l’attesa di un padrone che addirittura viene a servire! Notate lo “scambio” dei termini: i servi attendono il padrone “con le vesti strette ai fianchi” (v.35), ma al v.37 si dice del padrone che “si stringerà le vesti ai fianchi”, li farà mettere a tavola, e Lui, il Signore, passerà a servire i suoi servi. Vediamo dunque come la severità della vigilanza sia del tutto intrecciata con la positività dell’evento. E’ molto interessante e importante che il volto morale e sapienziale della vita cristiana sia qui tutto raccolto nell’immagine di questa attesa del Signore che viene. Il senso della vita è l’attesa di questo “ritorno”, che evidentemente è atteso perché è evento di salvezza e di gioia. Ricordiamo che l’immagine di Gesù che serve è connessa con la Cena eucaristica, e noi la ritroveremo in Luca 22,24-27: “…chi è più grande, chi sta a tavola o chi serve? Non è forse colui che sta a tavola? Eppure io sto in mezzo a voi come colui che serve”.

La domanda di Pietro introduce il tema delle responsabilità. La risposta di Gesù (vv.42-47) mi sembra voglia dire che la parabola dei servi è detta da Gesù per tutti, con la forte sottolineatura dei “noi”, con la figura dell’ “amministratore fidato e prudente” (v.42) messo dal padrone “a capo della sua servitù”. Egli ha il compito di “dare la razione di cibo a tempo debito”. Beato lui se sarà trovato dal padrone a fare così! Il padrone lo premierà. Ma il padrone “tarda a venire” (v.45), l’attesa si allenta e l’amministratore si “impadronisce” del tempo, che invece non è suo, ma di Dio e della comunità che gli è stata affidata. Allora la fa da padrone, un padrone che invece di servire comincia “a percuotere i servi e le serve…”. Quindi, a diverse responsabilità corrispondono diversi livelli di impegno, come viene esplicitamente confermato al v.48.

Tuttavia c’è una singolare ipotesi, e cioè quella di un servo che, “non conoscendo” la volontà del padrone, “avrà fatto cose meritevoli di percosse”, questi “ne riceverà poche”. Sembra qui di poter cogliere una dilatazione della responsabilità del servire anche al di là dell’orizzonte della fede professata: è questo il significato del “non conoscere la volontà del padrone”? Se è plausibile questa ipotesi, vuol dire che oltre a coloro che esplicitamente e ufficialmente portano grandi responsabilità, tutti in qualche modo siamo responsabili… persino chi è fuori dall’orizzonte della fede consapevole: per esempio l’ufficiale pagano che abbiamo incontrato in Luca 7,1-10.
Lc 12,49-53 
Sabato 15 settembre 2012
49Sono venuto a gettare fuoco sulla terra, e quanto vorrei che fosse già acceso! 50Ho un battesimo nel quale sarò battezzato, e come sono angosciato finché non sia compiuto!

51Pensate che io sia venuto a portare pace sulla terra? No, io vi dico, ma divisione. 52D’ora innanzi, se in una famiglia vi sono cinque persone, saranno divisi tre contro due e due contro tre; 53si divideranno padre contro figlio e figlio contro padre, madre contro figlia e figlia contro madre, suocera contro nuora e nuora contro suocera».

GIOVANNI

Vedo e capisco che ci possono essere interpretazioni diverse circa il significato del fuoco e del battesimo ai vv.49-50. Per me è più semplice e più forte l’ipotesi “classica”, e cioè che il fuoco dica il dono dello Spirito come Luca narra in Atti 2, e il battesimo di Gesù sia la sua pasqua, che nell’offerta che Egli fa di se stesso annuncia il mistero stesso di Dio, pienamente rivelato e donato dalla croce e dalla gloria del Figlio. Gesù sembra esprimere un’ansia e una fretta che ci possono aiutare a cogliere il sacrificio d’amore che nel dono dello Spirito lo consegna all’intera umanità. Così, al significato puramente “temporale”, nelle due espressioni “quanto vorrei che fosse già acceso!” e “come sono angosciato finché non sia compiuto!” si unisce il senso più profondo della direzione e della volontà che tutto quello che Gesù dice e compie è sempre annuncio, celebrazione e consegna di Sé per la salvezza del mondo.

Sono portato a legare strettamente i vv.51-53 ai vv.49-50, e quindi a ritenere che la seconda parte del nostro brano non introduca una nota “negativa”, ma, al contrario, voglia affermare che, talvolta anche attraverso passaggi difficili e addirittura dolorosi, il dono evangelico si annuncerà e si compirà in tutta la sua infinita ricchezza. Il verbo “dividere” e il termine “divisione” presenti nei vv.51-53 li troviamo in Luca 22,17 dove del calice Gesù dice, secondo la traduzione italiana “prendetelo e fatelo passare tra voi”, ma appunto il testo originale dice “prendetelo e dividetelo tra voi”. E ancora troviamo lo stesso verbo in Atti 2,3: “Apparvero loro lingue come di fuoco, che si dividevano e si posarono su ciascuno di loro” e in Atti 2,45: “Vendevano le loro proprietà e sostanze e le dividevano con tutti, secondo il bisogno di ciascuno”. Dunque un significato altamente positivo, di condivisione e non di divisione. E’ lecito e possibile attribuire lo steso significato anche al nostro brano, intendendo che, posandosi su ciascuno, il dono di Dio evidenzia e glorifica le diversità delle persone. E lo stesso dono di Dio, che è lo Spirito Santo, si manifesta nella straordinaria varietà dei suoi doni. Ora noi sappiamo sia dalla Scrittura sia dalla nostra esperienza personale che tale “varietà” può e forse deve passare attraverso travagli anche penosi, ma che è assolutamente irrinunciabile. Quanta fatica, quanto dolore, e quanti errori e persino peccati si fanno, quando si pretende e si impone di identificare unione e comunione con una pretesa e violenta uniformità. E quanto è bello e soave che i fratelli vivano insieme nell’unità del Signore manifestata ed espressa dalla ricchezza e varietà dei doni accolti e custoditi da ciascuno. 
Lc 12,54-59 
Lunedì 17 settembre 2012
54Diceva ancora alle folle: «Quando vedete una nuvola salire da ponente, subito dite: “Arriva la pioggia”, e così accade.  55E quando soffia lo scirocco, dite: “Farà caldo”, e così accade. 56Ipocriti! Sapete valutare l’aspetto della terra e del cielo; come mai questo tempo non sapete valutarlo? 57E perché non giudicate voi stessi ciò che è giusto? 58Quando vai con il tuo avversario davanti al magistrato, lungo la strada cerca di trovare un accordo con lui, per evitare che ti trascini davanti al giudice e il giudice ti consegni all’esattore dei debiti e costui ti getti in prigione. 59Io ti dico: non uscirai di là finché non avrai pagato fino all’ultimo spicciolo».

GIOVANNI

Il capitolo 12 cominciava con un giudizio severo sull’ipocrisia farisaica. E con un’ammonizione verso gli ipocriti si conclude. Così, il termine “ipocrisia” assume il significato di una finzione, un non accogliere l’evidenza della situazione, come se nulla fosse accaduto. Invece…è accaduto Gesù! E Gesù è la fine del tempo antico e il principio del tempo nuovo, del tempo finale, del tempo del Messia. Certo, rimangono i gravi segni del vecchio regime del peccato e della Legge, ma in modo grande ed evidente ci sono i segni del dono di Dio, che appunto è Gesù. E’ ipocrisia fingere che non ci siano e quindi fingere di non vederli. Così mi pare si possa accogliere la Parola dei vv.54-57. L’evidenza del dono di Dio porta all’accusa che Gesù rivolge loro: “E perché non giudicate voi stessi ciò che è giusto?” (v.57). Sono ipocriti, perché, come colgono i segni che consentono giuste previsioni del tempo, non vogliono cogliere i tempi del Messia e le esigenze, e le urgenze, che ne derivano.

Quando al v.58 si parla di un “avversario” mi pare si debba intendere in senso letterale, e anzi in un senso rafforzato, perché quell’avversario è un fratello, o in ogni modo un avversario che deve rapidamente diventare fratello. Una situazione che non può rimanere tale! In questo senso è interessante il significato del verbo reso in italiano con l’espressione “cerca di trovare un accordo con lui”, che alla lettera, come ben rende la versione latina, vuol dire “dai opera – cioè – per liberarti di lui”, che va intesa positivamente, e cioè come far in modo che l’avversario diventi fratello. Dunque, fa in modo che cada e scompaia “l’essere avversario”, l’inimicizia.

E per questo è necessario tener conto che i tempi incalzano, perché il giudizio divino si è reso presente nella Parola e nella Pasqua di Gesù. Bisogna evitare il pericolo di arrivare ancora avversari “davanti al magistrato…” e tutto quello che segue, fino al dover pagare “fino all’ultimo spicciolo” del v.59. E’ l’urgenza del perdono e della pace! Tale è infatti il senso e l’imperativo di quest’ultimo tempo della storia. Siamo già all’ultima ora. Qui possiamo dare un rapido sguardo a quello che abbiamo ascoltato in tutto questo cap.12, per coglierlo tutto in una sintesi sapienziale dove s’incontrano il desiderio urgente di Gesù a che sia acceso il fuoco sulla terra ed Egli riceva il “battesimo” pasquale della sua morte e risurrezione, e l’altrettanto urgente necessità a che noi ci convertiamo alla vita nuova, nella fede della salvezza, nella povertà evangelica dell’amore fraterno e nella vigilanza a che il Signore ci trovi fedeli al suo ultimo ritorno.
Lc 13,1-9 
Martedì 18 settembre 2012
1In quello stesso tempo si presentarono alcuni a riferirgli il fatto di quei Galilei, il cui sangue Pilato aveva fatto scorrere insieme a quello dei loro sacrifici. 2Prendendo la parola, Gesù disse loro: «Credete che quei Galilei fossero più peccatori di tutti i Galilei, per aver subìto tale sorte? 3No, io vi dico, ma se non vi convertite, perirete tutti allo stesso modo. 4O quelle diciotto persone, sulle quali crollò la torre di Sìloe e le uccise, credete che fossero più colpevoli di tutti gli abitanti di Gerusalemme? 5No, io vi dico, ma se non vi convertite, perirete tutti allo stesso modo».

6Diceva anche questa parabola: «Un tale aveva piantato un albero di fichi nella sua vigna e venne a cercarvi frutti, ma non ne trovò. 7Allora disse al vignaiolo: “Ecco, sono tre anni che vengo a cercare frutti su quest’albero, ma non ne trovo. Taglialo dunque! Perché deve sfruttare il terreno?”. 8Ma quello gli rispose: “Padrone, lascialo ancora quest’anno, finché gli avrò zappato attorno e avrò messo il concime. 9Vedremo se porterà frutti per l’avvenire; se no, lo taglierai”».

GIOVANNI

Vengono citati due episodi di morte violenta: uno per il governo sanguinario di Pilato, e l’altro, riferito da Gesù stesso, un drammatico incidente. Episodi che tematizzano la morte e le domande angosciate che per essa salgono nel pensiero e nel cuore dell’uomo, e tra queste, istintivamente, l’ipotesi del legame tra questi eventi e le colpe di chi ne è travolto. Gesù nega questo legame e quindi questa ingenua e banale interpretazione, ma ne fa occasione per annunciare l’evento e il dono che Egli è venuto a portare: l’offerta di un cambiamento radicale della vita e quindi la prospettiva di allontanare l’inevitabile drammaticità dell’esistenza prigioniera del mistero del male e della morte. Ho provato a guardare in avanti nella narrazione evangelica di Luca, e mi sembra di poterla cogliere come l’annuncio di tale vita nuova. Ma lo vedremo in seguito, se Dio vorrà.

E’ del solo Luca la memoria della piccola parabola dei vv.6-9 che vuole chiaramente mostrare il significato delle Parole dette prima da Gesù a proposito della conversione. La sorte dell’albero infruttuoso sembra voler ricordare e affermare il volto della giustizia divina. Una giustizia severa che cerca ed esige i frutti della sua opera e attua una giustizia che premia o punisce secondo il frutto o la sterilità della vita di ciascuno. Ed è a questo punto che, come all’improvviso, si pone la richiesta del misterioso vignaiolo che,  incaricato  di eseguire la sentenza del padrone, gli chiede una dilazione di tempo, nel quale Lui stesso opererà per portare l’albero ad essere fruttuoso. Si afferma dunque un ”imprevisto”, una straordinaria novità nel mistero della giustizia divina. 

Mi sembra importante che ricordiamo brevemente che questa “giustizia”, è di per sé ampiamente profetizzata nella Parola e nell’opera di Dio verso il popolo della Prima alleanza, incessantemente annunciata in tutte le Scritture che abbiamo ricevuto dall’amorevole custodia della fede ebraica. Adesso è molto interessante questa specie di “sdoppiamento” della figura del padrone e del giudice, quindi di Dio stesso. Chi è questo vignaiolo? E’ Gesù! E’ il Verbo fatto carne che è venuto ad abitare in mezzo a noi. E’ il Figlio di Dio mandato non a condannare ma a salvare. Dunque è la pienezza della rivelazione del mistero di Dio. E’ la grande offerta di bene fatta all’umanità, chiamata a “convertirsi” dalla stirpe di Adamo alla vita nuova dei figli di Dio. Gesù è la piena rivelazione di Dio. E’ Dio con noi e per noi!

Possiamo sottolineare due elementi di grande spessore affermati ai vv.8-9. Innanzi tutto l’opera assolutamente decisiva del vignaiolo: tutto potrà cambiare solo per tale sua opera. E poi il fattore del tempo e della responsabilità del tempo della salvezza. Questo è il tempo favorevole. Questo è il tempo della salvezza.
Lc 13,10-17 
Mercoledì 19 settembre 2012
10Stava insegnando in una sinagoga in giorno di sabato. 11C’era là una donna che uno spirito teneva inferma da diciotto anni; era curva e non riusciva in alcun modo a stare diritta. 12Gesù la vide, la chiamò a sé e le disse: «Donna, sei liberata dalla tua malattia». 13Impose le mani su di lei e subito quella si raddrizzò e glorificava Dio.

14Ma il capo della sinagoga, sdegnato perché Gesù aveva operato quella guarigione di sabato, prese la parola e disse alla folla: «Ci sono sei giorni in cui si deve lavorare; in quelli dunque venite a farvi guarire e non in giorno di sabato». 15Il Signore gli replicò: «Ipocriti, non è forse vero che, di sabato, ciascuno di voi slega il suo bue o l’asino dalla mangiatoia, per condurlo ad abbeverarsi? 16E questa figlia di Abramo, che Satana ha tenuto prigioniera per ben diciotto anni, non doveva essere liberata da questo legame nel giorno di sabato?». 17Quando egli diceva queste cose, tutti i suoi avversari si vergognavano, mentre la folla intera esultava per tutte le meraviglie da lui compiute.

GIOVANNI

E’ bello oggi poter ascoltare questa Parola alla luce di quella che ieri veniva detta dal vignaiolo che chiedeva di potersi prender cura di quell’albero sterile. La fede è l’esperienza di questo essere amati da Dio che in Gesù si prende cura di noi! Perciò è così forte il contrasto tra la concezione legalistica e moralistica del sabato, come la esprime il capo della sinagoga, e l’insegnamento di Gesù che interpreta il giorno del sabato come il giorno che celebra e attua in modo privilegiato la volontà salvifica di Dio.

L’infermità della donna è l’evidente immagine di un male che impedisce di guardare in alto, di quello che ella può finalmente fare quando Gesù la libera dalla sua malattia: “…si raddrizzò e glorificava Dio” (v.13). Il capo della sinagoga, che sgrida la folla, ma in realtà è sdegnato con Gesù che ha “operato quella guarigione di sabato”, esprime efficacemente lo “svuotamento” del sabato, ridotto a precetto morale senza la ricchezza del suo contenuto di salvezza e di lode al Salvatore.

La reazione severa del Signore che porta l’esempio umile e semplice degli animali condotti di sabato  ad abbeverarsi, mostra quanto grottesco possa diventare un precetto quando viene ridotto ad adempimento formale, incapace di cogliere il mistero e la potenza dell’azione divina della salvezza verso le povertà della condizione umana. Per questo, il commento che Gesù propone di quanto è accaduto si arricchisce di “titoli alti”: la donna malata è “figlia di Abramo”, e la sua malattia è segno del male nel quale Satana “l’ha tenuta prigioniera per ben diciotto anni” (v.16). Per questo, “doveva essere liberata da questo legame nel giorno di sabato”! Così si ribalta l’accusa del capo della sinagoga. Gesù mostra come veramente e pienamente debba essere inteso il giorno del Signore: non un arido precetto formale, ma la celebrazione del tempo e del giorno della salvezza che Gesù è venuto a portare: in Lui il “sabato” acquista e rivela il suo significato profondo.

Il v.17 pone in evidenza le reazioni contrastanti per quanto è accaduto: “tutti i suoi avversari si vergognavano”, meno male (!), “mentre la folla intera esultava per tutte le meraviglie da Lui compiute”.
Lc 13,18-21 
Giovedì 20 settembre 2012
18Diceva dunque: «A che cosa è simile il regno di Dio, e a che cosa lo posso paragonare? 19È simile a un granello di senape, che un uomo prese e gettò nel suo giardino; crebbe, divenne un albero e gli uccelli del cielo vennero a fare il nido fra i suoi rami».

20E disse ancora: «A che cosa posso paragonare il regno di Dio? 21È simile al lievito, che una donna prese e mescolò in tre misure di farina, finché non fu tutta lievitata».

GIOVANNI

La breve Parola che oggi riceviamo dalla bontà di Dio è molto preziosa perché ci ricorda in che modo Egli si prende cura di noi, come abbiamo ascoltato dal vignaiolo della parabola ai vv.6-9. Gesù oggi ci spiega come sia “il Regno di Dio”, così diverso dai regni del mondo che si misurano per la loro estensione, la loro ricchezza e la loro potenza di dominio. Il Regno di Dio è un avvenimento! E’ appunto quello descritto dal “prendersi cura” del divino vignaiolo, che è Gesù. Dunque, il Regno è la sua venuta e la sua presenza tra noi e in noi. Ed è la sua azione di salvezza. E’ la comunione tra Lui e noi e tra di noi. La differenza con i regni mondani è radicale.

La prima immagine è quella del “granello di senape”. Matteo 13,31 e Marco 4,30 sottolineano la piccolezza di questo seme. Mentre Matteo e Marco dicono che un uomo l’ha seminato, qui dice che l’ha gettato (v.19). Il “vignaiolo” è diventato un piccolo seme gettato. Questo seme piccolo e gettato è Gesù stesso. E’ il suo Vangelo. E’ il suo incontro con l’umanità e con ogni persona che incontra e chiama. E’ la realtà stessa della nostra fede e della vita cristiana. È tutto molto piccolo! La nostra tentazione è sempre quella della grandezza. Penso infatti che noi ci troviamo dentro a questa piccolezza – di Dio in Gesù, del suo Vangelo, della sua elezione dei piccoli e dei poveri, della nostra piccolezza in tutti i sensi – e l’immagine dell’albero e degli uccelli tra i suoi rami non è una prospettiva verificabile storicamente. E’ piuttosto la realtà della nostra fede e della nostra speranza. Noi stessi possiamo in certo modo pensarci come il piccolo seme gettato nel giardino. E così ogni volto  della nostra storia come della vicenda di tutta la comunità credente: piccola cosa! E’ chiaro che tutto questo celebra il mistero fondamentale del farsi piccolo di Dio in Gesù che vuole scendere in ogni povertà per prenderla per mano e condurla al Padre.

Il termine importante dei vv.20-21 è l’ “essere nascosto”. Come il “lievito che una donna prese e mescolò con tre misure di farina” (è molta questa farina!), così il Regno di Dio è “nascosto”! E  resta nascosto sino alla fine, “finché non fu tutta lievitata”. Non si tratta, neanche qui, di un iniziale nascondimento che adesso si mostra in tutta la sua gloria. Il Regno di Dio resta storicamente sempre “nascosto”. Se le vicende della storia e i nostri “tradimenti” portano il Regno a misure mondane di grandezza e di successo, bisogna tornare a quella piccolezza a quel nascondimento, perché così è il Regno di Dio. E questo vale per la comunità ecclesiale nel suo insieme, come per ogni esistenza cristiana…
Lc 13,22-30 
Sabato 22 settembre 2012
22Passava insegnando per città e villaggi, mentre era in cammino verso Gerusalemme. 23Un tale gli chiese: «Signore, sono pochi quelli che si salvano?». Disse loro: 24«Sforzatevi di entrare per la porta stretta, perché molti, io vi dico, cercheranno di entrare, ma non ci riusciranno. 25Quando il padrone di casa si alzerà e chiuderà la porta, voi, rimasti fuori, comincerete a bussare alla porta, dicendo: “Signore, aprici!”. Ma egli vi risponderà: “Non so di dove siete”. 26Allora comincerete a dire: “Abbiamo mangiato e bevuto in tua presenza e tu hai insegnato nelle nostre piazze”. 27Ma egli vi dichiarerà: “Voi, non so di dove siete. Allontanatevi da me, voi tutti operatori di ingiustizia!”. 28Là ci sarà pianto e stridore di denti, quando vedrete Abramo, Isacco e Giacobbe e tutti i profeti nel regno di Dio, voi invece cacciati fuori. 29Verranno da oriente e da occidente, da settentrione e da mezzogiorno e siederanno a mensa nel regno di Dio. 30Ed ecco, vi sono ultimi che saranno primi, e vi sono primi che saranno ultimi».

GIOVANNI

Se controllate le note di qualche bibbia vi rendete conto che alla fine bisogna fare una scelta tra due ipotesi circa “la porta stretta”. Una vede nella porta stretta il rigore di una condotta morale adeguata al messaggio cristiano. L’altra coglie nella “porta stretta” la Persona, la Parola e la Pasqua di Gesù. Le due ipotesi non si negano reciprocamente, ma in ogni modo l’una prevarrebbe senz’altro sull’altra. Io propendo per la seconda ipotesi. A me sembra che la porta stretta sia il Signore Gesù! Già dicendo “il Signore Gesù” si entra nel cuore della questione: Gesù è il Signore! E’, secondo il significato del nome “Gesù”, il “Dio che salva”. Noi non possiamo salvarci con le nostre opere, ma siamo salvati da Lui. Certamente questa salvezza porta con sé la vita nuova, una vita che cammina nella strada stessa di Gesù. Una strada nella quale abbiamo sempre bisogno – e ne avremo sempre più bisogno! – di Gesù e della sua opera di salvezza. Ogni giorno celebriamo la Messa che è appunto la memoria suprema e potente di tale opera di salvezza: la sua croce e la sua gloria. Questo noi l’abbiamo colto fin dall’inizio di questo cap.13, con la domanda se i morti per la crudeltà di Pilato o per il crollo della torre erano più peccatori degli altri. Gesù dava risposta con la piccola parabola del vignaiolo misericordioso che ci ha accompagnato fino ad oggi. Entrare per la porta stretta vuol dire il riconoscere e seguire Gesù come il Salvatore di cui abbiamo assoluto bisogno.

La descrizione degli esclusi dalla salvezza ai vv.25-28 riferisce lo sgomento di coloro che rivendicano la bontà della loro vita, e quello che di buono hanno fatto, ma questo non sarà riconosciuto. Al contrario, uomini e donne venuti da lontano, non appartenenti alla stirpe di Abramo e alla fede del popolo di Dio, ma amati e chiamati da Gesù, “siederanno a mensa nel regno di Dio” (v.29): “…ultimi che saranno primi, e…primi che saranno ultimi” (v.30). La salvezza è l’incontro tra la nostra assoluta povertà (l’albero sterile!) e la bontà di Dio: la cura misericordiosa del vignaiolo.
Lc 13,31-33 
Lunedì 24 settembre 2012
31In quel momento si avvicinarono alcuni farisei a dirgli: «Parti e vattene via di qui, perché Erode ti vuole uccidere». 32Egli rispose loro: «Andate a dire a quella volpe: “Ecco, io scaccio demòni e compio guarigioni oggi e domani; e il terzo giorno la mia opera è compiuta. 33Però è necessario che oggi, domani e il giorno seguente io prosegua nel cammino, perché non è possibile che un profeta muoia fuori di Gerusalemme”.

GIOVANNI

Non si deve pensare ad una contrapposizione di potenza a potenza, ma semplicemente alla meraviglia della fede. E quello che con tanta forza e con tanta pace Gesù dice di Sé e per Sé, ci viene oggi regalato come prospettiva e interpretazione di ogni esistenza umana. Ma dobbiamo considerare questo prima di tutto nella Persona e nell’opera di Gesù!

Che siano proprio dei farisei a portargli questo minaccioso progetto è imbarazzante, e si potrebbe pensare anche ad una notizia non vera. Peraltro l’ostilità farisaica risulta in qualche modo confermata e aggravata da progetti derivanti da altre considerazioni: alla fine l’ostilità che porterà Gesù alla Croce è generalizzata. 

Il cuore del brano è il v.32. La risposta data ai farisei non è un’affermazione di forza, ma una grande conferma di obbedienza. Quel “è necessario” del v.33 è il verbo “dovere”: Gesù “deve” proseguire nel suo cammino! E’ la sua obbedienza a Dio Padre. Questa obbedienza Egli la colloca nella sorte comune a tutti i profeti uccisi a Gerusalemme, e l’uccisione degli uomini di Dio che l’hanno preceduto diventa così profezia della sua Pasqua.

Ne deriva l’interpretazione del tempo secondo la fede di Gesù. Si tratta di un tempo breve, segnato e reso significativo dalla sua opera di salvezza: “Ecco, io scaccio demoni e compio guarigioni oggi e domani” (v.32). L’espressione “e il terzo giorno la mia opera è compiuta” è di difficile traduzione in italiano. La versione latina dice “et tertia consummor”. Alla lettera dunque, “sono finito”. Il grande fascino di questa espressione è il suo far coincidere l’opera con la persona che la compie. Gesù a Gerusalemme compie la sua opera, e in tal modo compie il significato profondo e ultimo della sua vita terrena. 

In questo modo Egli regala anche alla nostra umile esistenza la luce divina del suo significato. Al di là di tutte le apparenze, anche quando sembra di dover vedere una vita come stroncata dalla morte – questo era il pericolo segnalato riguardo ai progetti di Erode! – la vita ha invece un suo misterioso e meraviglioso compimento. E’ bello e importante cercare di cogliere in ogni esistenza umana quello che Gesù oggi afferma di Sé. La mattina in cui S. Teresa di Gesù Bambino ha visto il suo cuscino macchiato dal suo sangue come sintomo certo della malattia mortale che l’invadeva, dopo aver formulato un primo pensiero: “E’ la morte”, subito ne trova un altro dentro di sé: “E’ lo Sposo”. In Gesù ogni esistenza può essere riscattata e interpretata alla luce della sua Pasqua. Dobbiamo pensare che ormai nessuno “muore”, e che tutti camminiamo verso la nostra grande Pasqua.
Lc 13,34-35 
Martedì 25 settembre 2012
34Gerusalemme, Gerusalemme, tu che uccidi i profeti e lapidi quelli che sono stati mandati a te: quante volte ho voluto raccogliere i tuoi figli, come una chioccia i suoi pulcini sotto le ali, e voi non avete voluto! 35Ecco, la vostra casa è abbandonata a voi! Vi dico infatti che non mi vedrete, finché verrà il tempo in cui direte: Benedetto colui che viene nel nome del Signore!».

GIOVANNI

Chi dice queste Parole? Chi è il soggetto di queste frasi? Non può essere che Gesù. Ma qui mi sembra che Egli riveli in se stesso proprio la Persona di Dio. Non mi sembra convincente il suggerimento della nota della bibbia che attribuisce direttamente solo a Gesù l’espressione “quante volte ho voluto raccogliere i tuoi figli…” del v.34, per poi dire che di per sé nella narrazione evangelica di Luca c’è solo un unico grande viaggio di Gesù verso Gerusalemme. Qui mi sembra più verosimile che tale affermazione sia legata alla prima parte del versetto, e quindi a tutta la storia del popolo di Dio e al rifiuto di Gerusalemme che uccide i profeti e quelli che sono stati mandati a lei. La Parola di Gesù è qui esplicitamente la Parola stessa di Dio.

L’immagine della chioccia che raccoglie i pulcini sotto le ali è nello stesso tempo affettuosa e umile: così è il rapporto che Dio vuole avere con il suo popolo! Un popolo piccolo e debole che ha in Dio la sua speranza e la sua salvezza. Un popolo che vive del suo Signore. Per questo è molto duro il giudizio espresso da Gesù: “…e voi non avete voluto!”. Il dramma è l’impadronirsi del dono per farne proprio possesso e propria gestione. E’ il pericolo delle “religioni” che rischiano di corrompere il vincolo di fede che unisce a Dio il suo popolo. E’ il dramma dell’abbandono da parte del popolo della Parola di Dio! I profeti sono inviati da Dio proprio per ricondurlo alla Parola. E proprio per questo vengono uccisi.

Ed ecco allora la sentenza terribile: “Ecco, la vostra casa è abbandonata a voi!”. Costruita dal popolo per essere il segno della presenza di Dio e della comunione con Lui, diventa “vuota”, “abbandonata a voi”. Dentro non c’è più Dio. Tutto questo si può riferire sia alla grande comunità come al piccolo gruppo. E si può attribuire anche all’esperienza di fede di ogni persona, quando cessa di essere tale e diventa esteriorità farisaica.

La citazione del Salmo 117(118),26 che ritroviamo in Luca 19,38 quando Gesù entra nella città santa, esprime bene il fatto che nella nostra vita di fede Egli è sempre “presente” e “assente”. Presente nella sua Parola e nel dono del suo Spirito. Ma sempre da invocare e cercare nell’incessante conversione di ciascuno e della stessa comunità, sempre essendo tutti esposti a quel “non volere” del v.34.

Lc 14,1-6 
Mercoledì 26 settembre 2012
1Un sabato si recò a casa di uno dei capi dei farisei per pranzare ed essi stavano a osservarlo. 2Ed ecco, davanti a lui vi era un uomo malato di idropisìa. 3Rivolgendosi ai dottori della Legge e ai farisei, Gesù disse: «È lecito o no guarire di sabato?». 4Ma essi tacquero. Egli lo prese per mano, lo guarì e lo congedò. 5Poi disse loro: «Chi di voi, se un figlio o un bue gli cade nel pozzo, non lo tirerà fuori subito in giorno di sabato?». 6E non potevano rispondere nulla a queste parole.

GIOVANNI

Notiamo la “novità”, la diversità di questo testo rispetto ad altri già incontrati. Altre volte Gesù accetta l’invito a pranzo rivoltogli da un fariseo, e in quell’occasione sorgono problemi di purità e correttezza rispetto alla Legge. Altre volte il Signore, in sinagoga, compie miracoli di sabato. Qui si dice che è sabato e che un fariseo lo invita a pranzo, e qui il Signore compie un miracolo di guarigione: cioè, si intrecciano le due circostanze, e cioè quella di essere in casa di un fariseo e di compiere un miracolo in giorno di sabato. Mi sembra di intuire, da un rapido sguardo a tutto il cap.14, che questo fatto non è insignificante.

Notiamo anche che il malato con la sua infermità è una specie di “comparsa” rapidamente congedata. Prevale in Gesù il desiderio di fare dell’episodio l’occasione del suo insegnamento. E infatti tutto inizia con la sua domanda: “E’ lecito o no guarire di sabato?” (v.3). Gli altri, che pure “stavano ad osservarlo” (v.2), e quindi erano evidentemente molto interessati e attenti al suo comportamento, non reagiscono: “Ma essi tacquero (v.4) …E non potevano rispondere nulla a queste parole (v.6)”. 

In questo modo il nostro brano si rivela come preambolo a quello che Gesù insegnerà nel seguito del capitolo. Il problema e il dibattito sul sabato si avvia al suo pieno chiarimento, ed ha la funzione di illuminare tutto quello che la Legge antica disponeva. Perché la rigida e severa norma del “riposo sabbatico”? La grande tradizione l’attribuisce alla memoria del riposo al termine della creazione (Genesi 2,2-3), e alla memoria della liberazione dalla schiavitù dell’Egitto (Deuteronomio 5,12-15). Ma tutto questo è profezia di quello che il Figlio di Dio è venuto a compiere per l’intera umanità: la nuova creazione, i cieli nuovi e la terra nuova, la rigenerazione di tutto; e la liberazione dal Male e dalla Morte.
Lc 14,7-14 
Giovedì 27 settembre 2012
7Diceva agli invitati una parabola, notando come sceglievano i primi posti: 8«Quando sei invitato a nozze da qualcuno, non metterti al primo posto, perché non ci sia un altro invitato più degno di te, 9e colui che ha invitato te e lui venga a dirti: “Cedigli il posto!”. Allora dovrai con vergogna occupare l’ultimo posto. 10Invece, quando sei invitato, va’ a metterti all’ultimo posto, perché quando viene colui che ti ha invitato ti dica: “Amico, vieni più avanti!”. Allora ne avrai onore davanti a tutti i commensali. 11Perché chiunque si esalta sarà umiliato, e chi si umilia sarà esaltato».

12Disse poi a colui che l’aveva invitato: «Quando offri un pranzo o una cena, non invitare i tuoi amici né i tuoi fratelli né i tuoi parenti né i ricchi vicini, perché a loro volta non ti invitino anch’essi e tu abbia il contraccambio. 13Al contrario, quando offri un banchetto, invita poveri, storpi, zoppi, ciechi; 14e sarai beato perché non hanno da ricambiarti. Riceverai infatti la tua ricompensa alla risurrezione dei giusti».

GIOVANNI

Mi chiedo se queste due parabole vogliano essere semplicemente un prezioso insegnamento sull’umiltà e sulla carità, o non vogliano anche donarci qualcosa di più ampio e luminoso. Senza dunque negare l’interpretazione più immediata e semplice, chiediamo al Signore Gesù di farsi Lui stesso protagonista di questa Parola, e di donarci una parabola che dica l’alternativa radicale che Egli è venuto a portare rispetto alle parabole della mondanità, nelle quali anche il farisaismo, malgrado tutto il suo rigore, rischia di cadere. Vediamo infatti che le parabole che oggi Gesù ci regala vengono mosse in Lui dall’osservazione di come, alla mensa del suo ospite fariseo, gli ospitati “sceglievano i primi posti”. E a quella mensa, oltre a Lui, appaiono invitati altri farisei.

Mi sembra che Gesù, venuto a donare alla storia dell’umanità una prospettiva radicalmente nuova e alternativa, sia Lui per primo a mettersi “all’ultimo posto” (v.10), e per questo, ascoltiamo da Filippesi 2,9, “Dio lo esaltò e gli donò il nome che è al disopra di ogni nome”. E questo cambia tutto il volto della storia, perché, sedendosi Lui all’ultimo posto, anche l’ultimo di noi, anch’io, può sperare di trovarselo vicino alla Mensa di Dio. Lodiamo il Signore Gesù che si è fatto il più piccolo di tutti noi!

Nella stessa prospettiva accogliamo la Parola dell’altra parabola, ai vv.12-14. E’ Lui che ci mostra come alla sua mensa ami invitare “poveri, storpi, zoppi ciechi”. Se a qualcuno venisse il dubbio di non essere tra questi invitati, pensi di quanta povertà e di quanta cecità sia piena la nostra persona e la nostra storia. Noi che non potevamo pensare di avere un posto alla mensa di Dio, da Gesù siamo chiamati e invitati, noi che non abbiamo la possibilità di ricambiare.

Desidero infine gustare e vedere quanto il nostro Signore Gesù sia maestro sapiente, mostrandoci che le parabole non sono difficili da trovare, perché tutta la vita è una grande parabola. Un intreccio di infinite parabole. Basta “osservare” non con i nostri occhi e con la nostra testa, ma con lo Spirito e nello Spirito del Signore, come oggi fa Lui, nella casa e alla mensa del fariseo che l’ha invitato.
Lc 14,15-24 
Venerdì 28 settembre 2012
15Uno dei commensali, avendo udito questo, gli disse: «Beato chi prenderà cibo nel regno di Dio!». 16Gli rispose: «Un uomo diede una grande cena e fece molti inviti. 17All’ora della cena, mandò il suo servo a dire agli invitati: “Venite, è pronto”. 18Ma tutti, uno dopo l’altro, cominciarono a scusarsi. Il primo gli disse: “Ho comprato un campo e devo andare a vederlo; ti prego di scusarmi”. 19Un altro disse: “Ho comprato cinque paia di buoi e vado a provarli; ti prego di scusarmi”. 20Un altro disse: “Mi sono appena sposato e perciò non posso venire”. 21Al suo ritorno il servo riferì tutto questo al suo padrone. Allora il padrone di casa, adirato, disse al servo: “Esci subito per le piazze e per le vie della città e conduci qui i poveri, gli storpi, i ciechi e gli zoppi”. 22Il servo disse: “Signore, è stato fatto come hai ordinato, ma c’è ancora posto”. 23Il padrone allora disse al servo: “Esci per le strade e lungo le siepi e costringili ad entrare, perché la mia casa si riempia. 24Perché io vi dico: nessuno di quelli che erano stati invitati gusterà la mia cena”.

GIOVANNI

E’ molto importante sottolineare che la parabola che oggi ascoltiamo dalla bontà del Signore è la sua risposta all’affermazione di chi, udite le parabole precedenti, ha detto: “Beato chi prenderà cibo nel regno di Dio” (v.15). Gesù vuole oggi affermare che il banchetto paradisiaco della fine è già presente oggi nella nostra storia. E’ immagine del banchetto finale, e ne anticipa tutte le esigenze e tutte le meraviglie. Dunque, quello che di seguito ascoltiamo è l’immagine fedele della nostra condizione e dell’opera divina nella nostra povera storia.

Gli invitati “ufficiali” chiedono di essere scusati, ma non possono accogliere l’invito perché hanno altri impegni. Notate l’evidente “sproporzione” tra l’impegno e l’attesa di chi ha preparato la grande cena e la reazione degli invitati. Il terzo neppure pensa di doversi scusare. Credo che tutti abbiamo conosciuto e praticato l’amarezza di questo rifiuto, per motivi che oggi ci fanno arrossire e ci rattristano. La stessa ragione delle nozze non ha spazio per chi come noi è invitato a vivere questi eventi come il dono che Dio ha preparato e che noi possiamo ricevere. La lettura tradizionale di questo testo vede in questi invitati recalcitranti il popolo ebraico che non riconosce Gesù. Questo è vero, ma penso che oggi dobbiamo vedere noi stessi molto coinvolti in questa vicenda dell’invito e del rifiuto, perché noi, e nessuno come noi, abbiamo ricevuto il grande invito al banchetto di Dio.

Il padrone di casa reagisce inviando i servi a chiamare “subito per le piazze e per le vie della città…i poveri, gli storpi, i ciechi e gli zoppi” (v.21). Si tratta di persone escluse dalla normale vita della gente, e con difficoltà anche per la loro partecipazione al culto del tempio. Questi evidentemente aderiscono, ma “c’è ancora posto” (v.22). Uno degli interventi fondamentali al Concilio Vaticano Secondo è stato quello che, partito dalla Chiesa di Bologna, ha chiamato la Chiesa “Chiesa di poveri”, e cioè non solamente la Chiesa amante dei poveri, ma la Chiesa che raccoglie i poveri. La povertà non è solamente un ornamento e una virtù, ma è l’elemento costitutivo della fede, perché la fede è “salvezza”, e la salvezza dice l’intervento del Salvatore nei confronti delle nostre povertà, dalle quali nessuno è esente.

Allora i servi vengono mandati a coloro che sono sempre stati dei “fuori gioco” nel mistero e nella storia della salvezza custodita dall’antico popolo di Dio. Sono, nella spiegazione tradizionale, “i pagani”. Oggi sono ancora ampiamente tra noi. Noi stessi siamo stati chiamati, e lo siamo, da tutte le nostre idolatrie. Anche loro sono invitati. Mi ha messo molta angoscia una nota della bibbia, che spiegando come il “costringili ad entrare” voglia enfatizzare la forza della ricerca di tutti, senza esclusioni o scomuniche, è stata interpretata nella storia come una giustificazione alle conversioni forzate, e talvolta forzate anche con mezzi tremendi. Stiamo attenti che questo non avvenga qualche volta anche tra noi.
Lc 14,25-27 
Lunedì 1 ottobre 2012
25Una folla numerosa andava con lui. Egli si voltò e disse loro: 26«Se uno viene a me e non mi ama più di quanto ami suo padre, la madre, la moglie, i figli, i fratelli, le sorelle e perfino la propria vita, non può essere mio discepolo. 27Colui che non porta la propria croce e non viene dietro a me, non può essere mio discepolo.

GIOVANNI

Proviamo ad accogliere con attenzione e pace la Parola grande e severa che oggi Gesù ci rivolge. Mi sembra di grande rilievo l’osservazione del v.25: si tratta di “una folla numerosa” che “andava con Lui”. Quello che Gesù dice nei versetti seguenti non è quindi l’insegnamento speciale dato per condizioni speciali, ma per tutti. E questo deve essere mantenuto per interpretare le Parole che seguono. Non voglio quindi “mitigare” e banalizzare la Parola del Signore. Voglio semplicemente dire che alla folla numerosa che va con Lui Gesù sta dicendo come ognuno deve porsi per seguirlo come discepolo. Quindi, sta delineando la figura di ogni cristiano, qualunque sia la sua condizione di vita.

La nuova versione modifica  la precedente sostituendo la versione letterale “se uno viene a me, e non odia suo padre, sua madre…” con una più “tenera”, “se uno viene a me, e non mi ama più di quanto ami suo padre, la madre…”. Però qui mi sembra di vedere il limite di tale proposta, perché porta il discorso ad un livello  “quantitativo”, cioè con l’affermazione che bisogna amare Gesù più del proprio padre e madre… Ma io penso che non si tratti di “quantità”, ma piuttosto di “qualità” dell’amore. E penso così per come tale amore viene descritto al v.27, dove è discepolo colui che porta la propria croce e segue Gesù.

Cerchiamo di cogliere il significato di questo “prendere la croce e seguirlo”. Penso che la spiegazione più semplice e diretta sia quella della Pasqua di Gesù e della nostra chiamata a seguirlo in questo cammino pasquale. E’ un cammino di morte e risurrezione. E’ il cammino della vita nuova in Lui e con Lui. Gesù non credo voglia che odiamo i nostri cari, e neppure che amiamo Lui più di loro. Penso che debba invece finire il modo “vecchio” del nostro amare per lasciare il posto al nuovo volto dell’amore, quell’amore di Dio che abbiamo conosciuto e abbiamo ricevuto dalla morte e risurrezione di Gesù. Adesso possiamo e dobbiamo amare tutti e tutto “in Gesù”, e cioè nella sostanza e nella modalità del suo amore.

Credo dunque che per accogliere la Parola di oggi dobbiamo fare riferimento forte all’unico grande comandamento che Gesù ci dona e ci chiede: l’Amore. In tale comandamento è assolutamente simile l’amore di Dio e l’amore del prossimo. La Pasqua di Gesù è il grande paradigma dell’Amore. E’ il suo atto supremo di amore per il Padre e di amore per tutta l’umanità. “Avendo amato i suoi che erano nel mondo, li amò fino alla fine”: siamo all’inizio del cap.13 di Giovanni, e quell’amore “fino alla fine” è un’indicazione temporale, ma è soprattutto per dire la radicalità e la totalità della sua offerta d’amore!

Questo è il significato della croce: ognuno ha la sua, perché per ognuno la vita, le relazioni e gli affetti, le vicende e i sentimenti hanno la loro storia. Ma ormai, in ogni storia si rende presente l’amore pasquale di Gesù. Anche in situazioni e persone di grande piccolezza.  Anzi, con una particolare elezione dei piccoli e dei poveri e della loro piccolezza e povertà. La “Pasqua” di ognuno è umile celebrazione della Pasqua del Signore Gesù.

Lc 14,28-35 
Martedì 2 ottobre 2012
28Chi di voi, volendo costruire una torre, non siede prima a calcolare la spesa e a vedere se ha i mezzi per portarla a termine? 29Per evitare che, se getta le fondamenta e non è in grado di finire il lavoro, tutti coloro che vedono comincino a deriderlo, 30dicendo: “Costui ha iniziato a costruire, ma non è stato capace di finire il lavoro”. 31Oppure quale re, partendo in guerra contro un altro re, non siede prima a esaminare se può affrontare con diecimila uomini chi gli viene incontro con ventimila? 32Se no, mentre l’altro è ancora lontano, gli manda dei messaggeri per chiedere pace. 33Così chiunque di voi non rinuncia a tutti i suoi averi, non può essere mio discepolo.

34Buona cosa è il sale, ma se anche il sale perde il sapore, con che cosa verrà salato? 35Non serve né per la terra né per il concime e così lo buttano via. Chi ha orecchi per ascoltare, ascolti».

GIOVANNI       

Le due parabole che Gesù racconta sono ricordate solamente da Luca tra gli evangelisti, e sono di forza straordinaria per come esaltano un’ “impresa” – la rinuncia a tutti i propri averi! – con immagini di potenza, di possesso e di conquista!! Per costruire una torre ci vogliono molti mezzi. Chi si è messo in un’impresa come questa si espone alla derisione di tutti quelli che vedessero interrotta l’opera per non aver lui calcolato la spesa che si sarebbe dovuta sostenere. E’ un’immagine del tutto “mondana”, sia come impresa di grandezza, sia come spietatezza dei sentimenti del mondo. Forse ancor più forte è l’immagine del re che deve affrontare un nemico molto più forte di lui: deve ben calcolare la sua possibilità di vincere; altrimenti gli conviene rinunciare al conflitto cercando vie di pace nelle quali dovrà rassegnarsi a vedersi perdente. Così i vv.28-32.

Ed ecco, al v.33, la sorprendente spiegazione delle due immagini. La grande impresa per la quale occorrono molti mezzi, e la grande battaglia nella quale impiegare forze che sono a priori poche per vincere sono l’immagine di chi, per essere discepolo di Gesù, deve rinunciare a tutti i suoi averi! L’efficacia dell’argomento viene dunque dal descrivere in termini di potenza e di forza l’esigenza di mollare tutto per seguire Gesù. E’ molto interessante notare come questo esprima in modo eloquente la sostanza della vita cristiana: un’impresa che non può certamente puntare su doti e mezzi mondani, ma che trova la sua vera forza nel pieno abbandono di fede alla potenza di Dio. Letteralmente la “rinuncia a tutti gli averi” è il separarsi e l’allontanarsi da tutto quello che si possiede. L’essere discepolo non è possibilità e capacità umana, ma dono di Dio. Ogni azione, o impegno, o condizione, o percorso, della vita cristiana, è possibile solamente con la consegna totale alla volontà e alla potenza misericordiosa del Signore. Il tentativo che spesso si fa di mostrare che il cristianesimo è semplicemente l’apice della razionalità, mi sembra ridicolo e offensivo. Si è discepoli non per quello che noi sappiamo e possiamo, ma per come Lui viene a salvarci e a condurci nella nuova vita secondo lo Spirito. Credo che ci siamo capiti!

Così è di grande forza anche l’immagine del sale ai vv.34-35. Il Vangelo di Gesù è il sale della terra. E’ quello che dà a tutto e a tutti il sapore della vita nuova. E’ dono per il quale è bello e necessario “giocarsi la vita”. Qui non è questione di salvezza o di condanna. Anche se certamente quel non servire a niente “e così lo buttano via” è molto severo. Ma il bello è che la forza del sale non è potenza nostra ma appunto misericordia divina. E’ la croce di Gesù. E’ il dono di potersi interamente consegnare e dedicare all’amore di Dio che Gesù ci ha rivelato e che per noi ha compiuto con la sua Pasqua.
Lc 15,1-7 
Mercoledì 3 ottobre 2012
1Si avvicinavano a lui tutti i pubblicani e i peccatori per ascoltarlo. 2I farisei e gli scribi mormoravano dicendo: «Costui accoglie i peccatori e mangia con loro». 3Ed egli disse loro questa parabola:

4«Chi di voi, se ha cento pecore e ne perde una, non lascia le novantanove nel deserto e va in cerca di quella perduta, finché non la trova? 5Quando l’ha trovata, pieno di gioia se la carica sulle spalle, 6va a casa, chiama gli amici e i vicini, e dice loro: “Rallegratevi con me, perché ho trovato la mia pecora, quella che si era perduta”. 7Io vi dico: così vi sarà gioia nel cielo per un solo peccatore che si converte, più che per novantanove giusti i quali non hanno bisogno di conversione.

GIOVANNI

Nel nostro cammino lungo il Vangelo di Luca, entriamo oggi in una sezione ricca di parabole, molte delle quali proprie del solo terzo Vangelo, in cui si esalta il tema della misericordia. Così ritroviamo ancora, come occasione e fonte dell’insegnamento di Gesù, “i pubblicani e i peccatori”: qui sono addirittura diventati “tutti” i pubblicani e i peccatori. Spero possiamo oggi avere un po’ di tempo per ritornare con insistente attenzione su questo semplice fatto: tutti i pubblicani e i peccatori “si avvicinavano a lui per ascoltarlo”! Gesù è veramente il loro Signore! E’ questo fatto a muovere ancora una volta – l’avevamo già incontrata nella casa di Levi il pubblicano - l’obiezione dei farisei e degli scribi e la loro mormorazione: “accoglie i peccatori e mangia con loro”. Non dice che mangia con loro perché si sono convertiti, o “se” si sono convertiti, ma semplicemente che mangia con loro.

Ed ecco allora la prima, importantissima parabola, che mi capita spesso di citare, perché con poche parole ha la potenza di esprimere tutto il senso dell’intera storia della salvezza, e di essere quindi un prezioso piccolo paradigma di tutto il testo biblico della Prima come della Seconda Alleanza. La parabola consta di tre “straordinarie” affermazioni.

Prima affermazione. Al v.4. E’ una domanda volutamente grottesca e ironica. Nessuno lascerebbe novantanove pecore nel deserto per andare a cercare la centesima che è perduta. Ma Dio, sì! Non che “si è perduta”, ma che Lui, il Pastore, “ha perduta”! Non stanchiamoci di riflettere su questa prima affermazione, che dice tutta la partecipazione di Dio al dramma dell’umana miseria, fino al suo coinvolgersi nel mistero e nel dramma del male: Dio ha perduto la sua creatura amata. L’umanità è la creatura di Dio amata e perduta.

Seconda affermazione. Il pastore cerca la pecora. Se la pecora troverà il pastore è solo perché il pastore la cerca. E il pastore cerca la pecora “finché non la trova”! Affermazione straordinaria, quanto lontana e tendenzialmente opposta a quello che istintivamente e razionalmente si pensa del rapporto tra Dio e il peccatore.

Terza affermazione. Ai vv.5-6. La gioia del pastore che ritrova la sua pecora, e la festa di tutti, di tutti “gli amici e i vicini”, di tutto il cielo (v.7), per questo ritrovamento. Non un tribunale, ma una festa. Non un’eventuale “sanzione”, ma, come precisa il v.7, la  gioia di tutto il cielo. E anche qui con una precisazione ironica di grande forza: la festa è per questo “solo peccatore” che si pente – ma in realtà, se si può dire così, è in certo modo il pastore che si è “convertito” alla pecora cercandola e trovandola! – e non per i “novantanove giusti, i quali non hanno bisogno di conversione”!! E dove sono, e chi sono questi?
Lc 15,8-10 
Giovedì 4 ottobre 2012
8Oppure, quale donna, se ha dieci monete e ne perde una, non accende la lampada e spazza la casa e cerca accuratamente finché non la trova? 9E dopo averla trovata, chiama le amiche e le vicine, e dice: “Rallegratevi con me, perché ho trovato la moneta che avevo perduto”. 10Così, io vi dico, vi è gioia davanti agli angeli di Dio per un solo peccatore che si converte».

GIOVANNI

Ho pensato bene di non interrompere la nostra Lectio continua del Vangelo secondo Luca, e per questo ho domandato a S.Francesco e a S.Petronio di darci un piccolo posto. Perciò oggi ascoltiamo Luca 15,8-10, e domani la prima parte della parabola del “prodigo”, e cioè Luca 15,11-24.

Nella parabola della donna e della sua moneta, le proporzioni sono diverse rispetto alla pecora di ieri. Una nota della bibbia dice infatti che una “dracma” vale circa una pecora, ma la donna della parabola di oggi di dracme ne ha dieci, mentre il pastore di ieri aveva cento pecore. Questa moneta dunque rappresenta un bene molto più rilevante: un decimo del suo patrimonio. Veramente lei non può rinunciare a cercarla con ogni cura, e l’avverbio “accuratamente” del v.8 ha la stessa radice del verbo “prendersi cura” che abbiamo trovato nella parabola del Samaritano in Luca 10. E’ commovente questo paragonare Dio ad una massaia che spazza accuratamente la sua casa non per pulirla ma per trovare la moneta. Tale è infatti la vera pulizia che bisogna sempre fare nella casa del Signore: non per eliminare lo sporco, ma per trovare tutti i suoi figli perduti.

Altro termine importante è “la lampada” che la donna accende per trovare la sua moneta. Questa lampada è in Luca 8,16 la vita nuova che il Signore ci dona, affinché quelli che entrano in casa vedano la luce, e in Luca 11,33-36 è il nostro occhio quando tutto vede nella luce della misericordia divina. Se teniamo presente questa immagine, diventa di grande rilievo la parte che i discepoli devono giocare nella ricerca che Dio fa per cercare e trovare la preziosa moneta di chi è smarrito, e che Lui vuole assolutamente trovare.

C’è “gioia davanti agli angeli di Dio – ed è la gioia stessa di Dio! – per un solo peccatore che si converte” (v.10). Ovviamente anche qui, come per la pecora dell’immagine precedente, il peccatore che si converte è in realtà quello che Dio appassionatamente cerca finché non l’ha trovato. “Le amiche e le vicine” di oggi prendono il posto degli “amici e dei vicini” del pastore di ieri, e rappresentano oggi “gli angeli di Dio” del v.10.
Lc 15,11-32 
Venerdì 5 ottobre 2012
11Disse ancora: «Un uomo aveva due figli. 12Il più giovane dei due disse al padre: “Padre, dammi la parte di patrimonio che mi spetta”. Ed egli divise tra loro le sue sostanze. 13Pochi giorni dopo, il figlio più giovane, raccolte tutte le sue cose, partì per un paese lontano e là sperperò il suo patrimonio vivendo in modo dissoluto. 14Quando ebbe speso tutto, sopraggiunse in quel paese una grande carestia ed egli cominciò a trovarsi nel bisogno. 15Allora andò a mettersi al servizio di uno degli abitanti di quella regione, che lo mandò nei suoi campi a pascolare i porci. 16Avrebbe voluto saziarsi con le carrube di cui si nutrivano i porci; ma nessuno gli dava nulla. 17Allora ritornò in sé e disse: “Quanti salariati di mio padre hanno pane in abbondanza e io qui muoio di fame! 18Mi alzerò, andrò da mio padre e gli dirò: Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te; 19non sono più degno di essere chiamato tuo figlio. Trattami come uno dei tuoi salariati”. 20Si alzò e tornò da suo padre.

Quando era ancora lontano, suo padre lo vide, ebbe compassione, gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciò. 21Il figlio gli disse: “Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te; non sono più degno di essere chiamato tuo figlio”. 22Ma il padre disse ai servi: “Presto, portate qui il vestito più bello e fateglielo indossare, mettetegli l’anello al dito e i sandali ai piedi. 23Prendete il vitello grasso, ammazzatelo, mangiamo e facciamo festa, 24perché questo mio figlio era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato”. E cominciarono a far festa.

GIOVANNI

Chiaramente il trasferimento della parabola dalle immagini della pecora e della moneta alla vicenda del padre e dei suoi due figli genera una grande complessità di elementi, che tuttavia non ci impediscono di collocare quest’ultima nello stesso orizzonte. La “parola chiave” è per le tre parabole quella del perduto-ritrovato. L’elemento di grande novità e di grande rilievo è nella parabola del padre e dei figli quello della libertà. Più forte e consapevole è la relazione che unisce le persone, più forte, anche se non esplicitato, è il rilievo delle scelte che si fanno. Possiamo quindi dire subito che certamente l’esercizio più grande di libertà è il padre a compierlo, mentre per i due figli si possono cogliere elementi di maggiore dipendenza, anche se diversi e addirittura opposti nell’uno e nell’altro.

Oggi noi consideriamo la vicenda del figlio più giovane. Egli certamente prende una decisione che nessuno gli impone, ma è evidente che c’è qualcosa che lo trascina via dalla casa del padre, ed è sia la parte del patrimonio che egli richiede, sia lo sperpero di tutto in una vita dissoluta. Al punto che, per la drammaticità dell’esperienza e per il bisogno impellente di trovare scampo, di lui si dice che “ritornò in sé” (v.17). Il peccato non è solo una azione o una condizione negativa, ma è anche e soprattutto un “perdersi”. Come la pecora e come la moneta anche quest’uomo è “perduto”. Dico questo, perché mi sembra che si debbano notare “due tempi” nel suo ritorno: un ritorno da “servo” e un suo essere ritrovato come “figlio”.

Se infatti consideriamo il corso dei pensieri e delle decisioni di quest’uomo, non possiamo ignorare che a portarlo verso casa è la fame, e la prospettiva di tornarci come “servo”. Notate le parole del v.19 che saranno riprese al v.21: “Non sono più degno di essere chiamato tuo figlio”. La fame gli fa considerare che i salariati del padre “hanno pane in abbondanza”, e lui si prepara a dire al padre: “Trattami come uno dei tuoi salariati” (v.19).

Ma solo il padre potrà ritrovarlo come figlio! Lui, che non lo lascia nemmeno arrivare, perché “quando era ancora lontano, suo padre lo vide, ebbe compassione, gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciò” (v.20). Questo è l’evento supremo: lui pensava di trovare un padrone, ma il padre ritrova lui come figlio! Questo è il “miracolo” che ora esige la grande festa che il padre indice per questo ritorno. Egli vive la vicenda in termini ben più drammatici e profondi, espressi con le parole del v.24, parole che saranno riprese più avanti, al versetto ultimo della parabola (v.32): “Questo mio figlio era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato”. Da chi, se non dal padre, è stato ritrovato?

Mi sono dilungato in queste osservazioni, perché mi sembra importante che anche questo figlio sia “ritrovato”, come la pecora e la moneta delle precedenti immagini. Se quindi da una parte è chiaro che anche nel figlio perduto ci sono condizioni per decidere un ritorno alla casa del padre, è solo quest’ultimo che può ritrovarlo, reintegrarlo e addirittura enfatizzarne la nuova condizione, proprio perché trasforma la cattiva avventura di suo figlio in un’occasione per dargli un onore del tutto nuovo. E’ inevitabile pensare che ora, in certo modo, questo figlio sia “più figlio”, proprio per la sua esperienza di morte e risurrezione, di perdizione e di redenzione.
Lc 15,25-32 
Sabato 6 ottobre 2012

25Il figlio maggiore si trovava nei campi. Al ritorno, quando fu vicino a casa, udì la musica e le danze; 26chiamò uno dei servi e gli domandò che cosa fosse tutto questo. 27Quello gli rispose: “Tuo fratello è qui e tuo padre ha fatto ammazzare il vitello grasso, perché lo ha riavuto sano e salvo”. 28Egli si indignò, e non voleva entrare. Suo padre allora uscì a supplicarlo. 29Ma egli rispose a suo padre: “Ecco, io ti servo da tanti anni e non ho mai disobbedito a un tuo comando, e tu non mi hai mai dato un capretto per far festa con i miei amici. 30Ma ora che è tornato questo tuo figlio, il quale ha divorato le tue sostanze con le prostitute, per lui hai ammazzato il vitello grasso”. 31Gli rispose il padre: “Figlio, tu sei sempre con me e tutto ciò che è mio è tuo; 32ma bisognava far festa e rallegrarsi, perché questo tuo fratello era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato”».

GIOVANNI

Nel dramma del fratello maggiore noi cogliamo l’inevitabile difficoltà cui sono esposti sia il credente, sia chi si muove nei termini di una giustizia razionale e quindi, inevitabilmente, retributiva, del tipo “chi rompe, paga”. La conclusione del cap.15 è dunque di capitale importanza, perché mostra la realtà di Dio con assoluta chiarezza, e in questo evidenzia quale sia la suprema difficoltà della coscienza e della vita cristiana: la misericordia divina. Commentando i versetti precedenti abbiamo pensato di dover togliere anche l’ultimo appello ad una giustizia divina più comprensibile, più plausibile e, infine, più “giusta”. Infatti abbiamo cercato di mostrare che il ritorno a casa del figlio minore non soddisfaceva le esigenze delle due precedenti parabole che attribuivano solo a Dio, nelle figure del pastore e della donna, la ricerca e il ritrovamento di ciò che era perduto, anzi, di ciò che essi avevano perduto. Per questo noi coglievamo l’evento salvifico di quella vicenda non tanto nel ritorno di chi vuole poter mangiare come servo tra i servi, ma nel bacio del padre che lo riconosce come figlio amato, perduto, e finalmente ritrovato.

Questo viene confermato dalla reazione del fratello maggiore, che mostra come egli avrebbe forse accettato un ritorno penitente e mesto di suo fratello, ma non può accettare la festa che loro padre ha indetto per lui. Notiamo quindi come per il fratello maggiore la difficoltà non sia tanto il ritorno del fratello, quanto la festa del padre. Tale festa è per lui – e naturalmente e razionalmente anche per noi! - la negazione della giustizia. E’ in nome della giustizia che egli protesta. Ma è una giustizia “servile” quella che egli ha praticato e ora rivendica: “Ecco, io ti servo (!) da tanti anni e non ho mai disobbedito a un tuo comando” (v.29). Questa rivendicazione è accompagnata addirittura da una istanza ulteriore: “…e tu non mi hai mai dato un capretto per far festa con i miei amici”. Per lui il padre non è stato – e non è - un padre, ma un padrone! La festa del padre è oltraggiosa ai suoi occhi, fino a non poterla e a non volerla affrontare.

La risposta del padre è in questo senso ancor più severa verso di lui, che non dovrebbe solo accettare la festa per suo fratello, ma essere in comunione piena con suo padre: “…ma bisognava far festa e rallegrarsi…”, egli dice, coinvolgendo il fratello maggiore nella sua esultanza misericordiosa. In questo “bisognava far festa” viene affermato dal padre quale sia il dovere e il compito della comunità credente nei confronti del fratello peccatore. La sua responsabilità è intimamente connessa alla sua condizione e alla sua vicenda: “Figlio, tu sei sempre con me e tutto ciò che è mio è tuo”. Proprio per questo egli non può che assumere la misericordia di suo padre verso suo fratello.

La parabola si conclude quindi con una “sospensione” rivolta a tutte le generazioni cristiane: entrerà in casa il fratello maggiore? Così, si compie una specie di “ribaltamento”: chi era fuori viene accolto con festa. E chi era “dentro”, ma, come dicevamo, forse non era veramente dentro perché lo era come servo e non come figlio, ora deve entrare non come servo ma come figlio, e quindi come fratello bisognoso della stessa misericordia del padre. La tensione tra i termini “figlio” e “servo” dice l’opera divina che Gesù ha compiuto con la sua Pasqua portando su di Sé il peccato del mondo. E quindi la nuova condizione non più servile come nel regime della Legge, ma figliale nella signoria del Vangelo di Gesù.
Lc 16,1-9 
Lunedì 8 ottobre 2012
1Diceva anche ai discepoli: «Un uomo ricco aveva un amministratore, e questi fu accusato dinanzi a lui di sperperare i suoi averi. 2Lo chiamò e gli disse: “Che cosa sento dire di te? Rendi conto della tua amministrazione, perché non potrai più amministrare”. 3L’amministratore disse tra sé: “Che cosa farò, ora che il mio padrone mi toglie l’amministrazione? Zappare, non ne ho la forza; mendicare, mi vergogno. 4So io che cosa farò perché, quando sarò stato allontanato dall’amministrazione, ci sia qualcuno che mi accolga in casa sua”. 5Chiamò uno per uno i debitori del suo padrone e disse al primo: “Tu quanto devi al mio padrone?”. 6Quello rispose: “Cento barili d’olio”. Gli disse: “Prendi la tua ricevuta, siediti subito e scrivi cinquanta”. 7Poi disse a un altro: “Tu quanto devi?”. Rispose: “Cento misure di grano”. Gli disse: “Prendi la tua ricevuta e scrivi ottanta”. 8Il padrone lodò quell’amministratore disonesto, perché aveva agito con scaltrezza. I figli di questo mondo, infatti, verso i loro pari sono più scaltri dei figli della luce. 9Ebbene, io vi dico: fatevi degli amici con la ricchezza disonesta, perché, quando questa verrà a mancare, essi vi accolgano nelle dimore eterne.

GIOVANNI

Avverto che la Parola ricevuta oggi in dono dal Signore deve essere colta e accolta in grande continuità con il capitolo precedente. La grande misericordia del Signore che ci era allora annunciata diventa ora imperativo e sapienza per noi, e per la nostra salvezza. Per questo, l’accusa di sperpero del v.1 deve essere chiaramente distinta e differenziata dalla disonestà praticata dall’amministratore per la restituzione dei debiti dovuti al suo padrone nel resto della parabola. Vediamo in che modo interpretare dunque la parabola audace che Gesù oggi ci racconta.

Evidentemente l’accusa rivolta all’amministratore è reale ed egli sarà sicuramente licenziato una volta che arrivi la resa dei conti: così i vv.1-2. Disonesto, ma “scaltro”, egli si procura il benvolere e la riconoscenza dei debitori del padrone, diminuendo la loro parte di debito: per riconoscenza, questi lo accoglieranno nelle loro case. Il grande interesse della Parabola è quella di muoversi nella stessa logica proposta dalla parabola del “prodigo”. La figura di riferimento è il fratello maggiore che non poteva accettare l’ “ingiusta misericordia” del padre. Ora, tale “ingiusta giustizia”, questa “giustizia disonesta”, viene chiesta a noi, come veniva chiesta dal padre al fratello maggiore nei confronti  del fratello dissipatore.

Quindi, la meraviglia della parabola è la consegna a noi della misericordia divina! Siamo molto vicini alla richiesta del “Padre nostro”: “…e perdona a noi i nostri peccati, anche noi infatti perdoniamo a ogni nostro debitore…” (Luca 11,4). Ma la differenza è peraltro enorme. Qui non si tratta infatti di perdonare torti fatti a noi, ma di debiti nei confronti del padrone, cioè del Signore stesso. Il padrone della parabola loda la scaltrezza del suo amministratore che rimetteva ai debitori il loro debito verso di lui, come il padre del prodigo chiedeva al fratello maggiore di partecipare alla festa del perdono del suo fratello dissipatore.

Dunque, è la richiesta da parte del Signore a che noi esercitiamo la sua stessa misericordia, e il potere di farlo in suo nome! La preghiera del Padre nostro, chiamando “debitori” i peccatori, ci porta a cogliere il legame tra misericordia e “ricchezza” (v.9). La ricchezza è disonesta se e quando non è data. Tutta la giustizia farisaica impersonata dal fratello maggiore del prodigo è un patrimonio non comunicato e non dato. E’ una giustizia che condanna. La giustizia divina è invece salvifica. Gesù non è venuto per condannare, ma per liberare e per salvare. Se perdoniamo, saremo perdonati. Il nostro compito è quello di essere attivamente partecipi del banchetto della misericordia, perché il giudizio di Dio è diventato, per la Pasqua di Gesù, giudizio di salvezza.
Lc 16,10-13 
Martedì 9 ottobre 2012
10Chi è fedele in cose di poco conto, è fedele anche in cose importanti; e chi è disonesto in cose di poco conto, è disonesto anche in cose importanti. 11Se dunque non siete stati fedeli nella ricchezza disonesta, chi vi affiderà quella vera? 12E se non siete stati fedeli nella ricchezza altrui, chi vi darà la vostra?

13Nessun servitore può servire due padroni, perché o odierà l’uno e amerà l’altro, oppure si affezionerà all’uno e disprezzerà l’altro. Non potete servire Dio e la ricchezza».

GIOVANNI

Nella parabola dell’amministratore disonesto abbiamo colto il legame tra misericordia e ricchezza e abbiamo concluso che la ricchezza disonesta è una ricchezza che non diventa condivisione nella comunione dei beni e quindi nella carità. La  misericordia è quindi il partecipare e comunicare la misericordia divina che abbiamo ricevuto dalla bontà del Signore. Oggi veniamo a sapere che non si tratta soltanto di un’immagine, ma di un reale legame tra il nostro comportamento sul piano della comunione dei beni e quello del nostro atteggiamento riguardo alla misericordia divina. L’amministratore “disonesto” effondeva misericordia per trovare misericordia. Ora, nel nostro prezioso brano di oggi, egli diventa immagine del cristiano capace di effondere la misericordia di Dio, ben diversamente dal farisaismo che fa della verità di Dio un patrimonio geloso e una fonte di giudizio e di condanna.

Le ricchezze di questo mondo sono “cose di poco conto” (v.10),  e chi è “fedele” con esse, cioè chi è consapevole di doverne partecipare i suoi fratelli, e in generale tutti gli altri, “è fedele anche in cose importanti”, cioè sarà dispensatore di quella misericordia che ha ricevuto lui stesso da Dio e di cui vuole far partecipi gli altri. Ma chi è avaro possessore dei beni di questo mondo lo sarà anche del bene supremo della misericordia divina, e Dio non potrà affidargliela. La “ricchezza altrui” di cui dice il v.12 è la vacua e passeggera ricchezza del mondo: bisogna dispensarla con totale dedizione. Altrimenti Dio non ci potrà affidare la ricchezza “vera”, quella che veramente conta e che è la misericordia divina che è porta d’ingresso nella piena comunione con il Signore.

La ricchezza del mondo, nella sua transitorietà e vanità, può addirittura, come Gesù dice al v.13, diventare nostro “padrone” e farci suoi servi. La ricchezza mondana diventa idolo! Ma non è possibile adorare l’idolo e adorare il vero nostro Signore: “Nessun servitore può servire due padroni”, e sarà inevitabile e insanabile il contrasto tra odio e amore. Diventa drammatico il paragone tra l’idolo della ricchezza e l’idolo della farisaica pretesa “giustizia”. Chi stravolge la giustizia divina in geloso possesso e in duro giudizio, in realtà odia e disprezza il Signore della misericordia e della salvezza: “Non potete servire Dio e la ricchezza” come non potete servire Dio nella dura spietatezza del vostro giudizio che condanna ed esclude il fratello.
Lc 16,14-31 
Mercoledì 10 ottobre 2012
14I farisei, che erano attaccati al denaro, ascoltavano tutte queste cose e si facevano beffe di lui. 15Egli disse loro: «Voi siete quelli che si ritengono giusti davanti agli uomini, ma Dio conosce i vostri cuori: ciò che fra gli uomini viene esaltato, davanti a Dio è cosa abominevole.

16La Legge e i Profeti fino a Giovanni: da allora in poi viene annunciato il regno di Dio e ognuno si sforza di entrarvi.

17È più facile che passino il cielo e la terra, anziché cada un solo trattino della Legge.

18Chiunque ripudia la propria moglie e ne sposa un’altra, commette adulterio; chi sposa una donna ripudiata dal marito, commette adulterio.

19C’era un uomo ricco, che indossava vestiti di porpora e di lino finissimo, e ogni giorno si dava a lauti banchetti. 20Un povero, di nome Lazzaro, stava alla sua porta, coperto di piaghe, 21bramoso di sfamarsi con quello che cadeva dalla tavola del ricco; ma erano i cani che venivano a leccare le sue piaghe. 22Un giorno il povero morì e fu portato dagli angeli accanto ad Abramo. Morì anche il ricco e fu sepolto. 23Stando negli inferi fra i tormenti, alzò gli occhi e vide di lontano Abramo, e Lazzaro accanto a lui. 24Allora gridando disse: “Padre Abramo, abbi pietà di me e manda Lazzaro a intingere nell’acqua la punta del dito e a bagnarmi la lingua, perché soffro terribilmente in questa fiamma”. 25Ma Abramo rispose: “Figlio, ricòrdati che, nella vita, tu hai ricevuto i tuoi beni, e Lazzaro i suoi mali; ma ora in questo modo lui è consolato, tu invece sei in mezzo ai tormenti. 26Per di più, tra noi e voi è stato fissato un grande abisso: coloro che di qui vogliono passare da voi, non possono, né di lì possono giungere fino a noi”. 27E quello replicò: “Allora, padre, ti prego di mandare Lazzaro a casa di mio padre, 28perché ho cinque fratelli. Li ammonisca severamente, perché non vengano anch’essi in questo luogo di tormento”. 29Ma Abramo rispose: “Hanno Mosè e i Profeti; ascoltino loro”. 30E lui replicò: “No, padre Abramo, ma se dai morti qualcuno andrà da loro, si convertiranno”. 31Abramo rispose: “Se non ascoltano Mosè e i Profeti, non saranno persuasi neanche se uno risorgesse dai morti”».

GIOVANNI

Mi sembra che il Signore continui a proporci, in termini crescenti, lo stretto legame tra carità e misericordia. La carità sembra essere la parabola più espressiva della misericordia. Di fatto i due termini convergono nello stesso significato, dove la misericordia sottolinea fortemente la gratuità e l’iniziativa instancabile di un amore sempre incondizionato e del tutto “a priori”, qualunque sia la situazione della persona amata. Nella revisione italiana del testo biblico, molte volte il termine che dice “misericordia” viene reso con “amore”.

Al v.14 veniamo a sapere che i farisei sono “attaccati al denaro”. Lo sono, come lo sono alla loro “giustizia”, una giustizia che non è tale per Gesù, perché non è “misericordia”, e diventa quindi un possesso e un vanto sterile. Quando al v.15 Gesù dice ai farisei: “Voi siete quelli che si ritengono giusti davanti agli uomini…”, mi sembrerebbe meglio rendere con “voi siete quelli che si fanno giusti davanti agli uomini” che meglio esprime un dato esteriore che manca di sostanza appunto perché non si traduce in misericordia. E questo per Dio è “cosa abominevole”. Dopo Giovanni, l’ultimo dei profeti, con Gesù domina ormai la buona notizia del regno di Dio, che è appunto il regno della misericordia. Adesso è questo che bisogna incessantemente cercare a attuare per entrare nel regno. La legge e i Profeti non vengono superati, ma vengono pienamente compiuti e attuati nella Parola e nella Pasqua del Signore Gesù: così mi pare il senso del v.17. Nulla è cambiato e tutto si è compiuto nel volto nuziale della piena comunione con Dio e tra gli uomini e le donne di tutta la terra e di tutte le generazioni. I farisei rappresentano una deviazione sia dalla parola della Prima Alleanza fino a Giovanni, sia di quella Nuova nel sacrificio d’amore di Gesù. I farisei sono adulteri rispetto a questo!

La parabola dei vv.19-31 è la grande illuminazione di questo insegnamento fondamentale del Vangelo di Gesù. Il contrasto drammatico tra la condizione del ricco e quella del povero è assoluto, fino ad una specie di non accorgersi da parte del ricco della realtà che gli è davanti. La divisione è assoluta. La chiusa, egoistica “ricchezza” del ricco significa sia la sua ricchezza materiale, sia la chiusura farisaica che fa della sua pretesa giustizia l’elemento di separazione e di giudizio verso il povero e verso il fratello. Rischiamo noi cristiani di entrare nella logica farisaica dividendo in due la realtà con asprezza e chiusura, tra buoni e cattivi, tra ricchi e poveri. E in questo tradiamo la Persona di Gesù e il dono divino che Egli ci porta. Il giudizio divino mostra drammaticamente il capovolgimento della situazione agli occhi di Dio. E’ quello che ascoltiamo anche nel canto di Maria nella casa di Elisabetta in Luca 1,46-55. Tutto questo è contenuto e comunicato dalla Parola di Dio che ogni giorno noi poveri peccatori riceviamo dalla infinita misericordia del Signore.
Lc 17,1-10 
Giovedì 11 ottobre 2012
1Disse ai suoi discepoli: «È inevitabile che vengano scandali, ma guai a colui a causa del quale vengono. 2È meglio per lui che gli venga messa al collo una macina da mulino e sia gettato nel mare, piuttosto che scandalizzare uno di questi piccoli. 3State attenti a voi stessi!

Se il tuo fratello commetterà una colpa, rimproveralo; ma se si pentirà, perdonagli. 4E se commetterà una colpa sette volte al giorno contro di te e sette volte ritornerà a te dicendo: “Sono pentito”, tu gli perdonerai».

5Gli apostoli dissero al Signore: 6«Accresci in noi la fede!». Il Signore rispose: «Se aveste fede quanto un granello di senape, potreste dire a questo gelso: “Sràdicati e vai a piantarti nel mare”, ed esso vi obbedirebbe.

7Chi di voi, se ha un servo ad arare o a pascolare il gregge, gli dirà, quando rientra dal campo: “Vieni subito e mettiti a tavola”? 8Non gli dirà piuttosto: “Prepara da mangiare, stringiti le vesti ai fianchi e servimi, finché avrò mangiato e bevuto, e dopo mangerai e berrai tu”? 9Avrà forse gratitudine verso quel servo, perché ha eseguito gli ordini ricevuti? 10Così anche voi, quando avrete fatto tutto quello che vi è stato ordinato, dite: “Siamo servi inutili. Abbiamo fatto quanto dovevamo fare”».

GIOVANNI

Ancora una volta, quanto è preziosa la “continuità” della lectio biblica: ogni parola e ogni brano richiamano il precedente e preparano il successivo! E’ una strada che illumina lo scorrere del tempo e lo rivela come un cammino verso una meta, ne contrasta l’apparente ciclicità, suscita in noi il crescente desiderio di attendere con attenzione e umiltà il dono di Dio sempre nuovo e sempre luminoso. Permettetemi oggi di sottolineare tutto questo mentre ricordiamo e celebriamo il cinquantesimo anniversario dell’inizio del Concilio Vaticano Secondo, e il meraviglioso discorso di Papa Giovanni, di cui per questo oggi viene celebrata la festosa memoria, discorso con il quale egli ha aperto la storia della Chiesa e dell’intera umanità ad una speranza nuova.

Così mi sembra chiaro a quale “scandalo” la memoria evangelica si riferisca: all’eventualità che lasciamo cadere o solo trascuriamo l’impeto potente della misericordia divina che è stata donata e affidata a ciascuno di noi. E’ il grande pericolo di “scandalizzare uno di questi piccoli”, dove i “piccoli” sono i piccoli discepoli di Gesù, e, ancor più, tutti coloro che Egli sta cercando e sta silenziosamente e delicatamente conducendo verso la sua pace. “State attenti a voi stessi” dice severamente il Signore al v.3. Il dono supremo della misericordia divina ci deve custodire nell’incessante disposizione al perdono e all’accoglienza di chi è stato chiamato alla vita nuova e, come tutti (!), inevitabilmente s’incontra con i suoi limiti e la sua fatica. L’attento e appassionato esercizio del perdono è via maestra per il cammino di chi in qualche modo è affidato alla nostra responsabilità e al nostro amore.

A questa ammonizione impegnativa di Gesù gli apostoli reagiscono chiedendo il dono di una fede più grande. Ma Gesù li ammonisce affermando che se soltanto si esercitasse un granellino del grande dono di fede che Egli ci ha fatto, si potrebbe dire ad una grande pianta “Sradicati e vai a piantarti nel mare”, e avverrebbe. Basterebbe comunicare solo una goccia del fiume immenso che Lui ha donato alla nostra vita! E questo, notate bene, è detto a ciascuno e a tutti, senza riservarlo a particolari doni e a speciali funzioni. Ognuno nel suo piccolo è ministro autorizzato, competente e potente della misericordia divina proprio per tutto quello che ha ricevuto nella sua vicenda personale.

La piccola parabola che Luca, solo tra gli evangelisti, ci regala ai vv.7-10, ci ricorda quanto questo servizio di misericordia sia costitutivo della condizione di ogni cristiano. Mi attira l’ipotesi di poter interpretare la figura del padrone di quel servo. Si può pensare al Signore stesso. Ma si può pensare anche ad ogni persona che siamo chiamati a “servire” in questo esercizio della misericordia. Ogni persona è in questo senso il “padrone” da servire sino in fondo. Per poi concludere che in questo non c’è niente di speciale! E’ difficile rendere il significato del termine reso qui con quell’ “inutili” che vuole indicare l’assoluta ordinarietà del ministero del perdono: siamo servi “di cui non c’è bisogno”, nel senso che ogni altro potrebbe fare quello che ci è chiesto. Noi, abbiamo semplicemente “fatto quanto dovevamo fare”. Ma oggi mi piace ricordare con voi quanto questo abbia fatto bene e fino in fondo il nostro carissimo Papa Giovanni nei confronti di tutti gli uomini e tutte le donne della terra, di ieri, di oggi, e di domani.

Lc 17,11-19 
Venerdì 12 ottobre 2012
11Lungo il cammino verso Gerusalemme, Gesù attraversava la Samaria e la Galilea. 12Entrando in un villaggio, gli vennero incontro dieci lebbrosi, che si fermarono a distanza 13e dissero ad alta voce: «Gesù, maestro, abbi pietà di noi!». 14Appena li vide, Gesù disse loro: «Andate a presentarvi ai sacerdoti». E mentre essi andavano, furono purificati. 15Uno di loro, vedendosi guarito, tornò indietro lodando Dio a gran voce, 16e si prostrò davanti a Gesù, ai suoi piedi, per ringraziarlo. Era un Samaritano. 17Ma Gesù osservò: «Non ne sono stati purificati dieci? E gli altri nove dove sono? 18Non si è trovato nessuno che tornasse indietro a rendere gloria a Dio, all’infuori di questo straniero?». 19E gli disse: «Àlzati e va’; la tua fede ti ha salvato!».

GIOVANNI

Accompagniamo il Signore verso Gerusalemme osservando come viene vissuto e accolto il regno nuovo che Egli è venuto a portare. Tale regno è la signoria della misericordia divina che entra nella storia umana, e l’umanità è invitata a celebrare tale misericordia. Il cap.17 si è aperto con la Parola di Gesù sullo scandalo di una misericordia negata e su un ministero di misericordia consegnato ad ogni persona che si incontri con il Figlio di Dio.

La vicenda ricordata oggi dal Vangelo secondo Luca – e solo da lui – ritorna ancora su un episodio di guarigione-purificazione dalla lebbra, e l’indicazione di presentarsi ai sacerdoti sottolinea come il Signore voglia immergere la sua potenza e la novità del suo regno nella tessitura ordinaria della vita umana. Per questo invita i dieci lebbrosi a fare quello che la legge prescrive per la lebbra, e che possiamo ascoltare da Levitico 13-14. Ma al v.15 si dice come, essendosi i dieci lebbrosi trovati guariti, uno di loro, un samaritano, torna indietro e, ”lodando Dio a gran voce”, invece di recarsi dai sacerdoti, si prostra davanti a Gesù per ringraziarlo.

La potenza divina ha agito in tutti e dieci, ma solo questo straniero eretico, tornando da Gesù, riconosce la relazione preziosa nella quale la sua vita è stata collocata. Gesù infatti interpreta il suo gesto come “fede”. Mi sembra importante sottolineare questo, perché si vede bene come la fede sia innanzi tutto un’esperienza. Lui, forse il più estraneo alla fede di Israele, riconosce l’intervento di Dio nella sua storia. La fede dunque, è un evento! La salvezza del samaritano non sta solo né tanto nell’essere stato purificato dalla lebbra, ma nella relazione con Gesù che questo evento ha generato in lui. E’ decisivo in questo senso il v.19: “E gli disse: Alzati e va’; la tua fede ti ha salvato!”. La fede è quindi il riconoscimento e la relazione che si stabilisce con il Signore della nostra vita, a partire dal dato concreto della nostra storia. Una storia qui simbolicamente presentata come malata e impura, e bisognosa di essere salvata. E’ molto importante riflettere continuamente sul rapporto tra fede e storia, e su come la fede sia potente ad intervenire e ad operare in ogni frangente, anche nella situazione più oscura, per donare la salvezza di Dio e per generare il vincolo della comunione con Lui.

Lc 17,20-21 
Sabato 13 ottobre 2012
20I farisei gli domandarono: «Quando verrà il regno di Dio?». Egli rispose loro: «Il regno di Dio non viene in modo da attirare l’attenzione, 21e nessuno dirà: “Eccolo qui”, oppure: “Eccolo là”. Perché, ecco, il regno di Dio è in mezzo a voi!».

GIOVANNI

Le note delle bibbie dicono che questa domanda del v.20 caratterizza fortemente l’atteggiamento dei farisei verso il compiersi dei tempi messianici. Noi dobbiamo dire che questo tipo di domande accompagna anche tutta l’esperienza cristiana. E questo non solo e non tanto per il sorgere di tempo in tempo previsioni e predizioni “apocalittiche”, ma perché è tentazione della stessa comunità cristiana anche nelle sue guide autorevoli, pretendere e difendere il compimento e la presenza del regno sia con la struttura stessa della comunità cristiana, sia con l’identificarlo con una pretesa adesione al precetto. Ma sono “visibilità” pretestuose e spesso molto dannose.

Perciò la risposta di Gesù è molto importante. Egli dice che “il regno di Dio non viene in modo da attirare l’attenzione”. L’espressione della versione italiana che dice appunto “in modo da attirare l’attenzione”, è unica in tutto il Nuovo Testamento, e nella versione latina viene resa con “cum observatione”. Gesù vuol dire che la presenza del Regno di Dio non è esteriormente e razionalmente verificabile, e non la si può calcolare, valutare e identificare né con strutture collettive, né con comportamenti fissi cui adeguarsi. Nessuno quindi potrà pretendere di identificare esteriormente il Regno di Dio e di indicarlo presente in un luogo, in un evento, in un preteso prodigio o addirittura in una persona o in una funzione ecclesiale.

Ed ecco l’affermazione conclusiva e decisiva del v.21: “Perché, ecco, il Regno di Dio è in mezzo a voi!”. La traduzione “in mezzo a voi” viene preferita perché si teme l’intimismo dell’espressione “in voi”. Mi sembra si debba tener conto anche di questa possibilità, perché effettivamente il Regno di Dio, che è Gesù qui con noi (!), è effettivamente immerso nella realtà e nell’agire umano. In ogni persona, chiunque essa sia. Come sarà detto nei versetti successivi, anche in tempi e frangenti del tutto negativi. E questo perché il Vangelo del Signore opera in tutte le situazioni e in tutte le vicende, perché Egli ama ogni creatura umana e ama anche tutta la creazione. E ama anche tutta la storia, e ormai ogni vicenda deve essere visitata dal suo Vangelo. Ogni condizione della storia viene giudicata dal Vangelo, sempre in vista e nella divina volontà della salvezza di ogni uomo e donna della terra. Anche la vita di un “ateo professo” – perché molti di noi siamo magari “atei anonimi” – può e deve essere letta e interpretata alla luce del Vangelo, sia per rilevarne il dramma sia per scoprirvi l’amore di Dio che non abbandona nessuno, indipendentemente dalla risposta che gli si dà. Io percepisco abbastanza chiaramente il nulla e la tremenda “delusione” della mia risposta a tutto il bene che ogni giorno, anche oggi, il Signore mi regala.
Lc 17,22-25 
Lunedì 15 ottobre 2012
22Disse poi ai discepoli: «Verranno giorni in cui desidererete vedere anche uno solo dei giorni del Figlio dell’uomo, ma non lo vedrete. 23Vi diranno: “Eccolo là”, oppure: “Eccolo qui”; non andateci, non seguiteli. 24Perché come la folgore, guizzando, brilla da un capo all’altro del cielo, così sarà il Figlio dell’uomo nel suo giorno. 25Ma prima è necessario che egli soffra molto e venga rifiutato da questa generazione.

GIOVANNI

I “giorni in cui desidererete vedere anche uno solo dei giorni del Figlio dell’uomo” sono quelli nei quali viviamo, giorni spesso molto tribolati. E naturalmente, e istintivamente, ci piacerebbe vedere anche uno solo dei giorni di un Regno di Dio finalmente realizzato e definitivamente instaurato. Ci piacerebbe vedere che finalmente tutto va bene, va liscio, è buono e bello… Mi sembra che Gesù non voglia rimproverare questo povero desiderio, ma certamente non può accettarlo e ne vede tutti i pericoli e le negative conseguenze. Il desiderio che finalmente si realizzi il Regno di Dio su questa povera terra ha sempre accompagnato l’esperienza cristiana, con conseguenze nefaste, perché per forzare i tempi e le situazioni, si è poi fatto uso di forze non certo evangeliche. Ma il Regno di Dio non si impone con le botte e con le spade. Il Sacro Romano Impero è un’illusione pericolosa che inevitabilmente sfocia nella furia dei poteri mondani. E questo bisogna dirlo anche per i più modesti desideri a che “la famiglia funzioni” o “che “la comunità funzioni”, o che anche “la Chiesa funzioni”… Ma tutto questo non corrisponde alla volontà di Dio e quindi neppure al bene dell’umanità. Dunque: …”non lo vedrete” (v.22).

E bisognerà resistere a tutte le seducenti proposte di identificazione: “Eccolo là”, “Eccolo qui”. “Non andateci, non seguiteli”. Così il v.23. Quante volte pateticamente si è pensato che questa o quella vicenda o condizione, o luogo o pensiero…fosse finalmente l’affermazione del Regno di Dio sulla terra! Ma il Regno non sarà una realizzazione umana! Sarà come quando “la folgore, guizzando, brilla da un capo all’altro del cielo” (v.24). Cioè, qualcosa che noi non potremo che constatare, ricevere…E senza quelle collocazioni spazio-temporali che per noi sono la collocazione necessaria di ogni evento importante e duraturo. E’ dunque un evento che si colloca al di là dei nostri tempi. Noi qui siamo chiamati a darne umilmente e fedelmente i “segni”, sia nella Divina Liturgia, sia nella vita secondo carità.

Ma qual è allora il  motivo e il senso dei “nostri tempi”? La domanda è seria e impegnativa! Ancora una volta vi dico che ovviamente non dovete fidarvi dalla risposta che mi si affaccia alla mente e al cuore in un tempo sempre troppo breve di preghiera e di pensiero! Mi affascina oggi il v.25, che sembra voler cogliere il significato profondo del tempo, come il tempo della Pasqua del Signore Gesù! Il significato profondo e positivo del tempo che possiamo chiamare “nostro” non perché ci appartenga, ma semplicemente perché è il tempo della nostra peregrinazione verso il Padre, ce lo dona il tempo della passione di Gesù: “Ma prima è necessario che Egli soffra molto e venga rifiutato da questa generazione”! La Croce di Gesù è il segno più profondo della vita e dell’esperienza cristiana. Il senso profondo della vita è, nella comunione profonda con il nostro Signore, l’offerta della nostra vita. Le generazioni cristiane sono quel “prima”, che precede la venuta del Messia glorioso, e sono chiamate a celebrare e a vivere “in Lui”, cioè in Gesù, la sua passione e la sua croce nella potenza del grande unico precetto dell’Amore. Questo inevitabilmente si scontra con il “rifiuto” da parte della “generazione” mondana di cui anche noi facciamo parte. Per questo tale rifiuto lo troviamo continuamente dentro noi  stessi, prima che nella mondanità nella quale camminiamo come Lui ha camminato e continua a camminare. Il progetto della vita è quello di “dare la vita”.
Lc 17,26-33 
Martedì 16 ottobre 2012
26Come avvenne nei giorni di Noè, così sarà nei giorni del Figlio dell’uomo: 27mangiavano, bevevano, prendevano moglie, prendevano marito, fino al giorno in cui Noè entrò nell’arca e venne il diluvio e li fece morire tutti. 28Come avvenne anche nei giorni di Lot: mangiavano, bevevano, compravano, vendevano, piantavano, costruivano; 29ma, nel giorno in cui Lot uscì da Sòdoma, piovve fuoco e zolfo dal cielo e li fece morire tutti. 30Così accadrà nel giorno in cui il Figlio dell’uomo si manifesterà. 31In quel giorno, chi si troverà sulla terrazza e avrà lasciato le sue cose in casa, non scenda a prenderle; così, chi si troverà nel campo, non torni indietro. 32Ricordatevi della moglie di Lot.

33Chi cercherà di salvare la propria vita, la perderà; ma chi la perderà, la manterrà viva.

GIOVANNI

Il nostro testo, con la memoria dei due grandi eventi legati uno a Noè e l’altro a Lot, parola che quando potete è prezioso andare a riascoltare, pone la radicale diversità tra una vita sia personale che collettiva, che nulla attende, e una vita che vive nella tensione di un’attesa. In questa memoria ci sono due verbi molto importanti: al v.27 il verbo “entrare”, quando dice di Noè che “entrò nell’arca”, e al v.29 il verbo “uscire”, quando dice di Lot, che “uscì da Sodoma”. Si tratta di uscire da una città perduta e di entrare nell’arca della salvezza. Ora, la vita può essere vissuta in due interpretazioni diverse e in certo senso opposte tra loro. Una, quella che chiameremo “mondana”, è una vita dove tutto quello che accade e che si fa è come una ruota che si ripete e che ritorna sempre su se stessa: “mangiavano, bevevano, prendevano moglie, prendevano marito” (v.27), “mangiavano, bevevano, vendevano, piantavano, costruivano” (v.28). L’altra interpretazione della vita è vivere tutto nella tensione-attenzione verso un evento. Per la nostra fede ebraico-cristiana è l’evento per il quale si entra nella salvezza e si esce dalla condizione perduta del male e della morte.

In questa attesa-vigilanza la vita assume un carattere fondamentale di riferimento ad un avvenimento che la condiziona interamente. Anche i discepoli di Gesù mangiano e bevono, si sposano e costruiscono…ma tutto quello che vivono e fanno è sempre celebrazione e attesa dell’evento che attendono: la gloria finale del Figlio dell’Uomo. La glorificazione dell’umanità nel mistero del Figlio di Dio che è venuto per donare all’intera umanità la paternità di Dio, sottraendola al dominio del male e della morte. E’ dunque un modo radicalmente nuovo e alternativo di vivere, di sposarsi, di costruire, di comperare e di vendere…Questa attesa, dice il v.31, deve essere senza ritorni indietro e senza pentimenti. Viene citata la moglie di Lot, che si è voltata indietro verso la città perduta, ed è diventata una statua di sale (Genesi 18). Questo è il significato delle due immagini del “non scenda a prenderle” riguardo alle cose lasciate in casa, e del “non torni indietro” per chi si troverà nel campo. Un’attesa, dunque, senza distrazioni. Possiamo capire che c’è quindi uno sposarsi e uno sposarsi, un costruire e un costruire, diversi per l’intenzione profonda che li governa.

Al v.33 è bellissimo quel verbo reso in italiano con “la manterrà in vita”, ma che alla lettera significa “dare la vita, generare”. Dunque chi “perderà la sua vita” la genererà, genererà la sua vita nuova! Né si muore, né si continua a vivere, ma si genera la vita nuova. Di questo facciamo esperienza ogni giorno quando, uscendo dalla nostra dimenticanza del dono di Dio ritroviamo il senso profondo della nostra vita come tesa verso la vita nuova in Dio.
Lc 17,33-37 
Mercoledì 17 ottobre 2012
33Chi cercherà di salvare la propria vita, la perderà; ma chi la perderà, la manterrà viva. 34Io vi dico: in quella notte, due si troveranno nello stesso letto: l’uno verrà portato via e l’altro lasciato; 35due donne staranno a macinare nello stesso luogo: l’una verrà portata via e l’altra lasciata». [36] 37Allora gli chiesero: «Dove, Signore?». Ed egli disse loro: «Dove sarà il cadavere, lì si raduneranno insieme anche gli avvoltoi».

GIOVANNI

La Parola che oggi riceviamo dalla bontà del Signore mi sembra porti all’apice quello che ha caratterizzato il discorso sulla fine dei tempi e sul giudizio finale. Innanzi tutto il v.37 afferma con totale chiarezza che tale giudizio riguarderà tutti, credenti e non credenti, cristiani e non cristiani, di ogni generazione, cultura, etnìa… Non so se sia necessario rendere il termine “corpo”, sempre al v.37, con “cadavere”; forse è adatto al proverbio dove si parla di avvoltoi. Peraltro c’è tutto il peso del v.33 che oggi viene ripreso e dice di chi perdendo la propria vita la “ri-genererà”!

Si conferma il momento finale proprio come un momento, un lampo si diceva più sopra. Oggi viene fortemente sottolineato il dato interiore e assolutamente misterioso di questo giudizio. L’etica a cui siamo abituati – non sempre evangelica e quindi spesso piuttosto infelice – è molto impegnata a descrivere i comportamenti cui corrispondono il premio o la condanna. Qui ascoltiamo che non è possibile cogliere e definire la sorte di nessuno! Le immagini espressive dei due che sono nello stesso letto e delle due che macinano nello stesso luogo toglie ogni velleità e pretesa di poter giudicare le persone. Solo a Dio è riservato tale giudizio. Questo giudizio è sempre in riferimento alla fine. Nel tempo, a nessuno è consentito un giudizio che non sia un giudizio salvifico, cioè “per la salvezza”, un giudizio che voglia essere veramente un aiuto nella strada della salvezza. Che non sia mai un giudizio che non abbia davanti una strada buona di riscatto e di cammino positivo.
Lc 18,1-8 
Giovedì 18 ottobre 2012
1Diceva loro una parabola sulla necessità di pregare sempre, senza stancarsi mai: 2«In una città viveva un giudice, che non temeva Dio né aveva riguardo per alcuno. 3In quella città c’era anche una vedova, che andava da lui e gli diceva: “Fammi giustizia contro il mio avversario”. 4Per un po’ di tempo egli non volle; ma poi disse tra sé: “Anche se non temo Dio e non ho riguardo per alcuno, 5dato che questa vedova mi dà tanto fastidio, le farò giustizia perché non venga continuamente a importunarmi”». 6E il Signore soggiunse: «Ascoltate ciò che dice il giudice disonesto. 7E Dio non farà forse giustizia ai suoi eletti, che gridano giorno e notte verso di lui? Li farà forse aspettare a lungo? 8Io vi dico che farà loro giustizia prontamente. Ma il Figlio dell’uomo, quando verrà, troverà la fede sulla terra?».

GIOVANNI

La preghiera cristiana non è solo e soprattutto “dire le preghiere”, ma è una collocazione dell’animo, è uno “sguardo” con il quale tutto si fa e si compie. Così, il “pregare sempre”, che certamente si attua nell’atto specifico della preghiera, è prima di tutto una disposizione dell’animo. In quel “senza stancarsi mai” è compreso anche il “perdersi d’animo”, lo scoraggiamento che può sopraggiungere. E anche semplicemente la stanchezza. Il credente è dunque fondamentalmente un orante, perché vive tutto in comunione con l’Amante-Amato, Colui che sempre guarda a lui e che anche, lui, il credente, guarda.

L’immagine che ci è offerta dalla parabola trova la sua straordinaria efficacia in quella sua “brutalità”, che paragona la preghiera alla situazione di una povera vedova che invade l’ingiusta e violenta indifferenza e inadempienza di un giudice che fa male il suo mestiere perché “non temeva Dio né aveva riguardo per alcuno” (vv.2-3). Il giudice fa del suo potere la prepotenza della sua chiusura. Ma la vedova riesce a spuntarla per la sua perseveranza: il giudice le farà giustizia per liberarsi di lei. Al v.4 egli stesso riprende quello che di lui già diceva il v.2, e a questo punto decide: “dato che questa vedova mi dà tanto fastidio, le farò giustizia perché non venga continuamente a importunarmi” (v.5). Ho insistito pedantemente a descrivere la scena, perché mi sembra utile per cogliere come l’atteggiamento di Dio si ponga in totale contrasto.

E’ Gesù stesso ad intervenire esplicitamente con la spiegazione della parabola che Lui stesso ha appena raccontato, e lo fa insistendo: “Ascoltate ciò che dice il giudice disonesto” (v.6). E’ l’introduzione ad una conclusione assolutamente e totalmente opposta. La forza della parabola sta proprio in questo contrasto che deve essere portato fino all’estremo! L’insistenza fastidiosa della vedova diventa, al v.7, la condizione degli “eletti” del Signore “che gridano giorno e notte verso di lui”. Continuiamo a gridare al Signore: “Dio vieni a salvarmi. Signore, vieni presto in mio aiuto”; sono le prime parole del Salmo 69(70), con le quali iniziano le varie “ore” della preghiera cristiana. E Dio non li farà aspettare, non chiederà loro di avere pazienza, e farà loro giustizia “prontamente”, alla lettera “in fretta”. Mi permetto di interpretare questa affermazione di Gesù dicendo che la preghiera è sempre esaudita da Dio! Non sempre lo è nei modi che ci si aspetta, ma sempre si deve scoprire e accettare che la preghiera è sempre adempiuta da Lui in modo vero e buono, anche quando può non sembrarci così!
Lc 18,9-14 
Venerdì 19 ottobre 2012

9Disse ancora questa parabola per alcuni che avevano l’intima presunzione di essere giusti e disprezzavano gli altri: 10“Due uomini salirono al tempio a pregare: uno era fariseo e l’altro pubblicano. 11Il fariseo, stando in piedi, pregava così tra sé: O Dio, ti ringrazio perché non sono come gli altri uomini, ladri, ingiusti, adulteri, e neppure come questo pubblicano. 12Digiuno due volte alla settimana e pago le decime di tutto quello che possiedo”. 13Il pubblicano invece, fermatosi a distanza, non osava nemmeno alzare gli occhi al cielo, ma si batteva il petto dicendo: “ O Dio, abbi pietà di me peccatore”. 14Io vi dico: questi, a differenza dell’altro, tornò a casa sua giustificato, perché chiunque si esalta sarà umiliato, chi invece si umilia sarà esaltato”.

GIOVANNI

Uno dei grandi contributi che la Chiesa di Bologna ha dato al Concilio Vaticano Secondo è stato un intervento del suo Vescovo Giacomo Lercaro sulla Chiesa di poveri, dove ha affermato che la Chiesa è la Chiesa dei poveri non solo perché ne è la protettrice e la madre, ma anche e prima di tutto perché è Chiesa “di” poveri, dove la povertà non è solo una condizione disagiata o ingiustamente sfruttata o abbandonata, e neppure solo una “virtù” evangelica, ma l’intima e profonda condizione dell’umanità che ha bisogno di essere salvata. Come la donna vedova della parabola di ieri, e come il pubblicano di oggi. Questi non è certamente povero economicamente, ma lo è più profondamente nella reale situazione della sua vita lontana da Dio. Di fronte a lui e in confronto con lui sta il fariseo.

I farisei sono la massima preoccupazione di Gesù! Ben più dei pubblicani, delle prostitute e di tante altre condizioni di lontananza da Dio. Il fariseo della parabola ben rappresenta le preoccupazioni del Signore! Egli infatti appartiene alla condizione di coloro che “avevano l’intima presunzione di essere giusti e disprezzavano gli altri” (v.9) ma si potrebbe forse rendere questa espressione in italiano con un più forte “confidavano in se stessi perché sono giusti”. C’è insomma il “rischio” di una “giustizia” che non è in realtà tale perché è presunta conquista personale e non dono del Signore!

E’ impressionante, e quasi ironica, la sua maniera di pregare! Infatti dice che egli “pregava così tra sé”, e addirittura, alla lettera “pregava verso se stesso”! (v.11). Egli dice effettivamente “Signore”, ma di fatto quello che dice è la sua auto-esaltazione, dove quel “O Dio, ti ringrazio…” suona terribilmente formale. In realtà tutto esalta la sua virtù e la sua diversità dagli altri e in particolare la sua diversità dal pubblicano che egli evidentemente conosce, o pensa di conoscere.

La vera preghiera è invece quella del pubblicano come è descritta dal v.13, e come è espressa dall’invocazione “O Dio, abbi pietà di me peccatore”. La sua preghiera è drammaticamente e meravigliosamente reale! Egli ha veramente bisogno di essere salvato. La sua relazione con Dio è reale e realistica. Egli torna a casa sua “giustificato”, non solo e non tanto, come suggeriscono molte note delle bibbie, perché è stato umile, ma perché, a differenza del fariseo, si è posto in vera comunione con Dio, a differenza del fariseo, che in certo modo è rimasto solo con se stesso nel suo inutile auto-compiacimento. Il pubblicano giustificato – cioè “fatto giusto” dal Signore - è veramente parte di quella “Chiesa di poveri” di cui dicevo all’inizio. Come il pubblicano della parabola, possiamo anche noi avere il dono di quella povertà che ci mette nelle mani misericordiose del Signore.
Lc 18,15-17 
Sabato 20 ottobre 2012
15Gli presentavano anche i bambini piccoli perché li toccasse, ma i discepoli, vedendo ciò, li rimproveravano. 16Allora Gesù li chiamò a sé e disse: «Lasciate che i bambini vengano a me e non glielo impedite; a chi è come loro, infatti, appartiene il regno di Dio. 17In verità io vi dico: chi non accoglie il regno di Dio come l’accoglie un bambino, non entrerà in esso».

GIOVANNI

I “bambini piccoli” di cui dice il v.15 sono veramente piccoli! In Luca1 è Giovanni Battista ancora nel grembo della mamma, e in Luca 2 è Gesù come i pastori lo trovano nella notte della sua nascita. Siamo indotti a pensare che l’opposizione dei discepoli a che siano portati a Gesù è appunto la loro condizione razionalmente non capace di pensare e di volere. Ma su questo il testo è molto preciso! I bambini non vanno da Gesù, ma vi sono portati. E’ opportuno pensare a coloro che ci hanno portato e continuamente ci portano a Lui. E’ Gesù stesso che attribuisce loro una piena soggettività: “Lasciate che i bambini <vengano> a me…” (v.16), e appunto li indica come l’immagine appropriata di chi accoglie il regno di Dio. A questo proposito possiamo osservare che la traduzione italiana ripete il verbo “accogliere” proponendo “…come l’accoglie un bambino” (v.17), ma alla lettera è più semplicemente “…come un bambino”. C’è dunque un’esaltazione enfatica di un’accoglienza che è anch’essa puro dono. 

E’ allora interessante considerare che l’episodio dei bambini segue immediatamente – e sembra esserne una spiegazione – la parabola del fariseo e del pubblicano. Quest’ultimo “tornò a casa sua giustificato”, ma non è tassativo che di tale evento straordinario egli sia consapevole. Perlomeno questo non è esplicitato nel testo della parabola. Questi “bambini piccoli” sono dunque immagine potente di come il dono del Signore debba essere accolto. Nella Regola di vita cristiana che leggo ogni giorno si parla, con una meravigliosa “scorrettezza” lessicale, de “i più bambini”, che non sono solo e non sono tanto dei bambini, ma quei “minimi” che il Signore si compiace di eleggere, e che esprimono efficacemente la condizione nella quale Dio, in Gesù, si è precipitato, per la salvezza dell’umanità: negli abissi della sua povertà e della sua piccolezza. Siamo quindi invitati a considerare “piccolezza” la nostra condizione di poveri peccatori, e a non cadere nel dramma e nella povertà del fariseo della parabola.

Forse si può quindi considerare con attenzione il particolare dell’intenzione di coloro che portano a Gesù questi piccolissimi: “…perché li toccasse”. E’ un incontro non fatto di parole, di pensieri, di propositi, ma unicamente del contatto che prende con la nostra carne Colui che per noi e per la nostra salvezza “si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi” (Giovanni 1,14).

Lc 18,18-23 
Lunedì 22 ottobre 2012
18Un notabile lo interrogò: «Maestro buono, che cosa devo fare per avere in eredità la vita eterna?». 19Gesù gli rispose: «Perché mi chiami buono? Nessuno è buono, se non Dio solo. 20Tu conosci i comandamenti: Non commettere adulterio, non uccidere, non rubare, non testimoniare il falso, onora tuo padre e tua madre». 21Costui disse: «Tutte queste cose le ho osservate fin dalla giovinezza». 22Udito ciò, Gesù gli disse: «Una cosa ancora ti manca: vendi tutto quello che hai, distribuiscilo ai poveri e avrai un tesoro nei cieli; e vieni! Seguimi!». 23Ma quello, udite queste parole, divenne assai triste perché era molto ricco.

GIOVANNI

L’annotazione di Luca al v.18 – “un notabile” – presenta una persona nella piena maturità, positività e responsabilità della sua vita. La reazione di Gesù all’attributo “buono” con il quale quest’uomo lo interpella, è di grande interesse, e qui solo accenniamo ad un tema che domina la Parola di Gesù: Egli rifiuta questa attribuzione diretta di bontà, affermando che “nessuno è buono se non Dio solo” (v.19). Se dunque si può dire di qualcuno che è “buono” lo si può affermare solo cogliendolo nell’orizzonte del dono! Nessuno è buono se non per un dono ricevuto da Dio. Gesù – e questo mi sembra il dato di estrema importanza! – è buono ed è tutto quello che è, perché in lui il dono di Dio è presente nella sua totalità. In questo senso Gesù è l’ “anti-Adamo”, cioè la polarità opposta rispetto ad un’ipotesi di “santità” conquistata, o meritata, o rubata a Dio, come è il senso della proposta ingannevole del serpente di Genesi 3. Questo mi sembra di importanza assoluta perché Gesù è venuto a donare all’umanità una strada di “divinizzazione”, opposta all’ipotesi e alla struttura delle “religioni”, che propongono una strada nella quale Dio lo si merita e lo si raggiunge. Per la fede ebraico-cristiana la comunione con Dio è sempre e solo grazia, cioè dono! Gesù è la pienezza e l’assoluto di questo dono pienamente accolto! Certamente Gesù è buono!! Ma la sua divina bontà è la pienezza del dono divino, e non un possesso. Scusate la digressione troppo lunga!

In tal senso, anche il seguito delle Parole del Signore sono in questa linea: “Tu conosci i comandamenti: …”. Anche i comandamenti, cioè la Parola di Dio, sono il grande dono che ha costituito Israele come “Popolo di Dio”, per aver ricevuto da Dio il dono che nessun altro popolo della terra ha ricevuto. Quello che lo costituisce Popolo di Dio è il dono unico e straordinario che Israele ha ricevuto dal suo Signore! Quest’uomo che può affermare di aver osservato (alla lettera, “custodito”!) i comandamenti “fin dalla giovinezza” (v.21) diventa allora simbolo e rappresentanza dell’Israele fedele, al quale Gesù dice: “Una cosa ancora ti manca”, che è la pienezza della sua storia come accoglienza e sequela del Messia del Signore! E qui dobbiamo considerare il tema della ricchezza che secondo me viene affrontato dalle note delle bibbie con un eccesso di moralismo. Tra l’altro, pur essendo importantissimo quel “vendi tutto quello che hai, distribuiscilo ai poveri e avrai un tesoro nei cieli” del v.22, questo non è il cuore e l’apice di quello che Gesù chiede e offre a quest’uomo, che è invece “…e vieni! Seguimi!”. La spogliazione da ogni bene, e il bene fatto ai poveri che ricompenseranno nei cieli tale generosità, introduce al cuore del dono evangelico, che è la comunione con Gesù, il Figlio di Dio, che è venuto a donarci la comunione con la paternità di Dio! Perché allora bisogna per questo vendere tutto e darlo ai poveri? Perché la “gelosia” di Dio, una “gelosia” tutta nuziale, esige che Dio e la comunione con Lui siano l’unico vero tesoro della vita nuova. Ed è proprio il dono di tale comunione che esige e consente di lasciare tutto per seguire Gesù! E’ via e garanzia della custodia del dono!

Al v.23 si scopre che quest’uomo “era molto ricco”: la sua ricchezza non viene descritta. Noi possiamo permetterci di pensare che di tale ricchezza facesse parte anche e soprattutto quella fedele osservanza dei precetti divini! Il dramma di una parte di Israele è quello di non sapere - e non volere - far confluire la meraviglia del dono della Parola della Legge ricevuta da Dio nel suo adempimento supremo e definitivo che è la comunione con Gesù, il Messia del Signore, il Figlio di Dio che è venuto a donare all’intera umanità, con la potenza del suo sacrificio d’amore, la figliolanza divina e la piena relazione con Dio nostro Padre.
Lc 18,24-30 
Martedì 23 ottobre 2012
24Quando Gesù lo vide così triste, disse: «Quanto è difficile, per quelli che possiedono ricchezze, entrare nel regno di Dio. 25È più facile infatti per un cammello passare per la cruna di un ago, che per un ricco entrare nel regno di Dio!». 26Quelli che ascoltavano dissero: «E chi può essere salvato?». 27Rispose: «Ciò che è impossibile agli uomini, è possibile a Dio».

28Pietro allora disse: «Noi abbiamo lasciato i nostri beni e ti abbiamo seguito». 29Ed egli rispose: «In verità io vi dico, non c’è nessuno che abbia lasciato casa o moglie o fratelli o genitori o figli per il regno di Dio, 30che non riceva molto di più nel tempo presente e la vita eterna nel tempo che verrà».
GIOVANNI

Mi sembra molto importante il dato di questa “tristezza”: così era diventato l’uomo molto ricco, che peraltro, nel brano di ieri, non se ne andava via, come invece dicono i paralleli di Matteo e di Marco. Questa tristezza è un sentimento e una condizione della vita ben diversa da un semplice rifiuto. Questa tristezza custodisce in  certo modo il segno di un dono che è stato troppo difficile accogliere. Forse è importante considerare la tristezza in questo orizzonte interpretativo: essere tristi perché non si è capaci di accogliere il dono di Dio! E Gesù sembra qui in certo modo assumere questa nota di tristezza. Egli sembra infatti attribuire la vicenda dell’uomo ricco meno a lui che all’oggettivo peso che la ricchezza arreca nella vita! 

Il paragone con il cammello e con la cruna dell’ago “oggettivizza” la difficoltà del ricco ad entrare nel regno di Dio. Per questo motivo, i discepoli reagiscono con una domanda e una considerazione di carattere generale: “E chi può essere salvato?” (v.26). In questo modo diventa chiaro un fatto molto importante, e cioè che in ogni caso il farsi discepoli del regno porta con sé un distacco, per tutti. Che cosa dire allora della vicenda di quell’uomo triste? Certo, si può e si deve pensare che il dono di Dio si pone in un clima di libertà, e che egli abbia liberamente, anche se tristemente, rinunciato al dono che Gesù gli faceva. Tuttavia, diciamolo, questa “tristezza” ha buona ospitalità tra di noi! Tutti ne siamo in qualche modo partecipi, eppure questa mattina siamo ancora qui, con il peso di una rinuncia non fatta, ma anche con l’umile riconoscimento di non essere totalmente strappati dal mistero del Signore. Però forse io sto un po’ esagerando.

Certo è che l’episodio sembra essere l’occasione e il momento in cui, a detta di Pietro, i discepoli “scoprono” quello che hanno fatto! Hanno fatto quello che è “impossibile fare”, se non per grazia di Dio. E’ come se dovessero in quel momento scoprire tutto il rilievo dell’affermazione di Gesù. “Ciò che è impossibile agli uomini, è possibile Dio” (v.27). In quel momento devono accorgersi che quello che anche a loro sarebbe stato impossibile, e questo era chiaro già nel loro interrogativo – “E chi può essere salvato?”-, un interrogativo profondo, che custodisce la consapevolezza che in ogni modo si tratta di un atto divino di salvezza e non una possibilità umana: “essere salvato” di fatto per loro si è compiuto. Il poco o molto che avevano – tutto è sempre relativo! – loro lo hanno lasciato. Loro hanno già sperimentato la possibilità divina di ciò che è umanamente impossibile!

In quanto dice ai vv.29-30, Gesù conferma tutto questo. In confronto a quello che il ricco avrebbe forse dovuto lasciare, loro hanno lasciato …quello che hanno lasciato. L’enumerazione dei beni lasciati, al v.29, comprende quello che i suoi discepoli hanno lasciato per seguirlo: impossibile a loro e possibile a Dio. La precisazione del v.30 è di grande rilievo e pone un interrogativo su questo “lasciare”. Forse questo “lasciare” non è sempre e necessariamente uno strappo materiale, ma è una consegna di tutto quello che si ha e si è, una consegna che restituisce tutto come già “molto di più” nel tempo presente. Me lo chiedo ad esempio sulla nota propria del solo Luca, di chi ha lasciato la moglie: sembra si possa pensare che consegnando al Signore questo tesoro, se ne riceva “molto di più”, proprio nel senso che quello che non è più nostro, ma è tutto ricevuto da Lui, è “molto di più” di quello che era prima! E poi…“la vita eterna nel tempo che verrà”: una promessa di eternità di quello che qui è stato consegnato e che già è diventato molto di più.
Lc 18,31-43 
Mercoledì 24 ottobre 2012
31Poi prese con sé i Dodici e disse loro: «Ecco, noi andiamo a Gerusalemme, e tutto ciò che fu scritto dai profeti riguardo al Figlio dell'uomo si compirà. 32Sarà consegnato ai pagani, schernito, oltraggiato, coperto di sputi 33e, dopo averlo flagellato, lo uccideranno e il terzo giorno risorgerà».

34Ma non compresero nulla di tutto questo; quel parlare restava oscuro per loro e non capivano ciò che egli aveva detto. 35Mentre si avvicinava a Gerico, un cieco era seduto a mendicare lungo la strada. 36Sentendo passare la gente, domandò che cosa accadesse. 37Gli risposero: «Passa Gesù il Nazareno!». 38Allora incominciò a gridare: «Gesù, figlio di Davide, abbi pietà di me!».

39Quelli che camminavano avanti lo sgridavano, perché tacesse; ma lui continuava ancora più forte: «Figlio di Davide, abbi pietà di me!». 40Gesù allora si fermò e ordinò che glielo conducessero. Quando gli fu vicino, gli domandò: 41«Che vuoi che io faccia per te?». Egli rispose: «Signore, che io riabbia la vista». 42E Gesù gli disse: «Abbi di nuovo la vista! La tua fede ti ha salvato». 43Subito ci vide di nuovo e cominciò a seguirlo lodando Dio. E tutto il popolo, alla vista di ciò, diede lode a Dio.

GIOVANNI

Questo ulteriore annuncio della sua passione, morte e risurrezione da parte di Gesù ai Dodici resta “oscuro per loro e non capivano ciò che Egli aveva detto” (v.34). Questa oscurità mi sembra introduca e conduca efficacemente allo incontro di Gesù con quell’uomo cieco. E’ un cieco mendicante lungo la strada. L’immagine è forte e suggestiva: una strada che egli non può percorrere perché non ci vede. Questo interpreta molto bene la situazione in cui sono i Dodici rispetto al cammino di Gesù verso la sua Pasqua.

E’ importante la presenza di un verbo che propriamente non significa “vedere”, ma “alzare lo sguardo”, che mette in evidenza come non si tratti genericamente di cecità, ma dell’impossibilità di un particolare modo di vedere! I Dodici non sono fisicamente ciechi, ma  non sono in grado di alzare il loro sguardo per cogliere il significato profondo di quello che annuncia loro il Signore. Le parole dell’annuncio della passione non sembrano in sé incomprensibili, ma tuttavia “quel parlare restava oscuro per loro  e non capivano ciò che Egli aveva detto”. Così, la concreta cecità del mendicante di Gerico interpreta in modo profondo la “cecità” dei Dodici. La fede è infatti un “vedere” quello che materialmente con gli occhi non si vede. La fede è il dono e la possibilità di “alzare lo sguardo”. Per questo, resterebbe poco significativo quel “vederci di nuovo” scelto dalla versione italiana. La fede è un venire alla luce, è un vedere finalmente quello che il mendicante chiede sulla strada della sua vita. Anzi, bisogna dire che è fede già il suo essere mendicante sulla strada, il suo bisogno di poter “alzare lo sguardo”. La fede non è solo quindi un dono ricevuto, ma la percezione della propria povertà e il bisogno di esserne salvati.

Così le “figure” incontrate lungo questo capitolo oggi si raccolgono nella sua mirabile conclusione. Anche l’uomo ricco percepiva di cercare qualcosa che non aveva e non era. Ma accanto a lui ci sono anche i bambini portati a Gesù perché li tocchi. E ci sono il pubblicano e la vedova delle due parabole. Tutto si raccoglie per prendere l’ultimo tratto di strada che conduce alla Gerusalemme della Pasqua di Gesù. Prima della Messa Gabriele Vaccari è venuto a dirmi che il Signore questa notte ha chiamato a sé il grande diacono Albino, anche lui finalmente immerso nella Pasqua del Signore. Anche il piccolo bambino ferito che era nel grembo di Sara ci ha lasciati, e il nonno mi dice che ognuno nascostamente piange per colui che era atteso e amato come il prediletto. Tutta la storia dell’umanità è invitata all’ultimo cammino che dalla Gerico del cieco sale in ripida ascesa verso Gerusalemme. Questa è la salvezza e la pace.
Lc 19,1-10 
Giovedì 25 ottobre 2012
1Entrò nella città di Gerico e la stava attraversando, 2quand’ecco un uomo, di nome Zaccheo, capo dei pubblicani e ricco, 3cercava di vedere chi era Gesù, ma non gli riusciva a causa della folla, perché era piccolo di statura. 4Allora corse avanti e, per riuscire a vederlo, salì su un sicomòro, perché doveva passare di là. 5Quando giunse sul luogo, Gesù alzò lo sguardo e gli disse: «Zaccheo, scendi subito, perché oggi devo fermarmi a casa tua». 6Scese in fretta e lo accolse pieno di gioia. 7Vedendo ciò, tutti mormoravano: «È entrato in casa di un peccatore!». 8Ma Zaccheo, alzatosi, disse al Signore: «Ecco, Signore, io do la metà di ciò che possiedo ai poveri e, se ho rubato a qualcuno, restituisco quattro volte tanto». 9Gesù gli rispose: «Oggi per questa casa è venuta la salvezza, perché anch’egli è figlio di Abramo. 10Il Figlio dell’uomo infatti è venuto a cercare e a salvare ciò che era perduto».

GIOVANNI

Il dono della Lectio continua, di cui mai ci stancheremo di ringraziare il Signore per aver chiesto a don Giuseppe Dossetti di farne una grande proposta per la preghiera cristiana, ci consente oggi di accogliere la memoria di Zaccheo che solo il Vangelo secondo Luca ci regala, in una prospettiva singolare, che non è certo l’unica per celebrare questo testo meraviglioso – d’altronde sappiamo che la Scrittura, come diceva S.Gregorio Magno, incessantemente “cresce con chi la legge” (!) – ma che ci offre una prospettiva nuova, almeno per quanto mi riguarda. Ieri eravamo con Gesù alle porte di Gerico, dove Egli ha illuminato il mendicante cieco, e oggi siamo in città, dove incontra il ricco Zaccheo, capo dei pubblicani del luogo.

Di questo ricco peccatore – che ci fa pensare anche al ricco “buono” incontrato da Gesù e da noi nel capitolo precedente – si dice di un certo limite fisico (non certo perché disprezziamo i “piccoli di statura”) – e di un suo desiderio “curioso”: “Cercava di vedere chi era Gesù”. Non è un desiderio da poco! E l’ostacolo della piccola statura non lo ferma, ma lo fa correre e salire sul sicomoro. Ho il sospetto che dentro di Lui già stia una “presenza” che il testo non denuncia e che Zaccheo sembra peraltro non percepire. Tutto sembra essere solo pura curiosità. Intanto al v.4 si conferma il suo desiderio, quello di “riuscire a vederlo”. Insomma, lo vuole vedere a tutti i costi!

Ma è Gesù a vederlo! Il testo sceglie qui quel verbo “alzare lo sguardo” che abbiamo incontrato tre volte nella vicenda del cieco, ai vv.41.42.43, reso nella versione italiana con il verbo “vedere”. Ma forse, dicevamo, “alzare lo sguardo” è più complesso e ricco del semplice “vedere”, che oggi ritroviamo al v.7, nello sguardo di disapprovazione di tutti i concittadini di Zaccheo! Di che cosa mormoreranno questi? Del piccolo dialogo e dell’accordo tra il loro concittadino furfante e il giovane rabbino di Galilea che passa tra di loro. Noi amiamo profondamente queste parole di Gesù: ”Zaccheo, scendi subito, perché oggi devo fermarmi a casa tua”. Non cessa di stupirci e di commuoverci questa dichiarazione di “obbedienza” – “oggi <devo> fermarmi a casa tua” – che dice la grande missione del Figlio di Dio obbediente al Padre, che lo manda a Gerico, come a Bologna, come a ciascuno di noi. E “oggi”! E amiamo la pronta e silenziosa risposta di Zaccheo: “Scese in fretta e lo accolse pieno di gioia”: in un istante tutto è cambiato e si capisce il perché vero di quella curiosità che lo aveva spinto – lui, il ricco signore Zaccheo! – ad arrampicarsi, piccoletto, ma evidentemente abbastanza agile, su quella pianta dove peraltro lui non ha fatto in tempo a vedere Gesù, perché questi è stato più svelto di lui e su di lui ha “alzato lo sguardo”.

E’ bellissimo che all’osservazione indignata degli altri – “E’ entrato in casa di un peccatore” – reagisca per primo e subito proprio lui, Zaccheo, interpretando in ben altro modo il significato e la potenza dell’ingresso di Gesù a casa sua, con la dichiarazione della sua volontà di riparare le malefatte della sua vita con segni grandiosi di restituzione e di carità (v.8). Ed è meravigliosa l’affermazione del Signore per illuminare il senso profondo della sua visita alla casa del peccatore incallito: “Oggi, per questa casa è venuta la salvezza, perché anch’egli è figlio di Abramo. Il Figlio dell’uomo infatti è venuto a cercare e a salvare ciò che era perduto”. La “salvezza” è personificata e resa presente in Lui, che si proclama “Figlio dell’uomo”, Lui , il Figlio di Dio, che si è fatto “noi” per salvarci. Per questo è venuto: “Per cercare e salvare ciò che era perduto”: Zaccheo e con lui tutti noi.
Lc 19,11-27 
Venerdì 26 ottobre 2012
11Mentre essi stavano ad ascoltare queste cose, disse ancora una parabola, perché era vicino a Gerusalemme ed essi pensavano che il regno di Dio dovesse manifestarsi da un momento all’altro. 12Disse dunque: «Un uomo di nobile famiglia partì per un paese lontano, per ricevere il titolo di re e poi ritornare. 13Chiamati dieci dei suoi servi, consegnò loro dieci monete d’oro, dicendo: “Fatele fruttare fino al mio ritorno”. 14Ma i suoi cittadini lo odiavano e mandarono dietro di lui una delegazione a dire: “Non vogliamo che costui venga a regnare su di noi”. 15Dopo aver ricevuto il titolo di re, egli ritornò e fece chiamare quei servi a cui aveva consegnato il denaro, per sapere quanto ciascuno avesse guadagnato. 16Si presentò il primo e disse: “Signore, la tua moneta d’oro ne ha fruttate dieci”. 17Gli disse: “Bene, servo buono! Poiché ti sei mostrato fedele nel poco, ricevi il potere sopra dieci città”. 18Poi si presentò il secondo e disse: “Signore, la tua moneta d’oro ne ha fruttate cinque”. 19Anche a questo disse: “Tu pure sarai a capo di cinque città”. 20Venne poi anche un altro e disse: “Signore, ecco la tua moneta d’oro, che ho tenuto nascosta in un fazzoletto; 21avevo paura di te, che sei un uomo severo: prendi quello che non hai messo in deposito e mieti quello che non hai seminato”. 22Gli rispose: “Dalle tue stesse parole ti giudico, servo malvagio! Sapevi che sono un uomo severo, che prendo quello che non ho messo in deposito e mieto quello che non ho seminato: 23perché allora non hai consegnato il mio denaro a una banca? Al mio ritorno l’avrei riscosso con gli interessi”. 24Disse poi ai presenti: “Toglietegli la moneta d’oro e datela a colui che ne ha dieci”. 25Gli risposero: “Signore, ne ha già dieci!”. 26“Io vi dico: A chi ha, sarà dato; invece a chi non ha, sarà tolto anche quello che ha. 27E quei miei nemici, che non volevano che io diventassi loro re, conduceteli qui e uccideteli davanti a me”».

GIOVANNI       

E’ prezioso quello che ascoltiamo al v.11, perché lega la vicenda di Zaccheo alla parabola che Gesù oggi dice a coloro che “stavano ad ascoltare queste cose… perché era vicino a Gerusalemme ed essi pensavano che il regno di Dio dovesse manifestarsi da un momento all’altro”. Zaccheo che dona ai poveri e ripara quello che ha rubato sperperando il suo patrimonio, ci fa capire che cosa voglia dire la nostra parabola quando l’uomo che ha dato le monete ai servi dice loro: “fatele fruttare fino al mio ritorno” (v.13). Sembra di cogliere che la manifestazione del regno non sarà immediata, ma dovrà essere del tutto presente tutto quello che tale regno porta ed esige. La moneta d’oro che ognuno riceve è la meraviglia del Vangelo che Gesù nella casa di Zaccheo chiamava “la salvezza” che vi è entrata e che porta Zaccheo alla bellezza della sua conversione e alla radicale novità della sua vita.

La moneta rappresenta dunque il dono di Dio e la responsabilità che ne proviene: “…quanto ciascuno avesse guadagnato” (v.15). La resa è molto forte per i primi due servi, e  lo possiamo cogliere considerando il testo parallelo di Matteo 25,14-30, dove ogni somma affidata si raddoppia, mentre per Luca la moneta si moltiplica ampiamente, una a dieci e una a cinque. Il terzo servo riconsegna al suo signore la moneta senza frutto, dove si enfatizza la severità del padrone e la paura che gliene è derivata. Nella severità della risposta si parla di un deposito bancario che avrebbe in ogni modo fruttato: che sia forse la grande elargizione-restituzione che Zaccheo faceva spendendo in tal modo tutto il suo patrimonio? Mi affascina l’ipotesi che per “far fruttare” le monete (v.13) e per verificare il guadagno che se ne ricava (v.15) e quindi il loro frutto (vv.16.18), bisogna spendere tutto! Ogni cosa al mondo, se spesa, diminuisce, meno una: la potenza del Vangelo e il suo amore fecondo!! L’amore evangelico cresce se e perché è speso e donato.

In contro-luce i versetti 14 e 27 dicono la condanna severa per chi non riconosce nel mite Gesù, che si prepara ad entrare nella Gerusalemme della sua passione, il mistero di Dio che dona se stesso per la salvezza di tutta l’umanità.
Lc 19,28-40 
Sabato 27 ottobre 2012
28Dette queste cose, Gesù camminava davanti a tutti salendo verso Gerusalemme. 29Quando fu vicino a Bètfage e a Betània, presso il monte detto degli Ulivi, inviò due discepoli 30dicendo: «Andate nel villaggio di fronte; entrando, troverete un puledro legato, sul quale non è mai salito nessuno. Slegatelo e conducetelo qui. 31E se qualcuno vi domanda: “Perché lo slegate?”, risponderete così: “Il Signore ne ha bisogno”». 32Gli inviati andarono e trovarono come aveva loro detto. 33Mentre slegavano il puledro, i proprietari dissero loro: «Perché slegate il puledro?». 34Essi risposero: «Il Signore ne ha bisogno». 35Lo condussero allora da Gesù; e gettati i loro mantelli sul puledro, vi fecero salire Gesù. 36Mentre egli avanzava, stendevano i loro mantelli sulla strada. 

37Era ormai vicino alla discesa del monte degli Ulivi, quando tutta la folla dei discepoli, pieni di gioia, cominciò a lodare Dio a gran voce per tutti i prodigi che avevano veduto, 38dicendo:
«Benedetto colui che viene,
il re, nel nome del Signore.
Pace in cielo
e gloria nel più alto dei cieli!».
39Alcuni farisei tra la folla gli dissero: «Maestro, rimprovera i tuoi discepoli». 40Ma egli rispose: «Io vi dico che, se questi taceranno, grideranno le pietre».

GIOVANNI

Ancora, come sempre, è forte il legame tra la Parola che ieri abbiamo ascoltato e quella che oggi il Signore ci dona: Gesù entra nell’orizzonte della sua Pasqua e così inizia il giudizio che la sua persona e la sua opera pongono davanti alla storia: salvezza o perdizione, affermazione della vita o destino di morte. In questo episodio si raccoglie tutta la storia della salvezza e anche i luoghi sembrano assumere la loro fisionomia più profonda.
Ci possiamo chiedere quale sia il rilievo di questo incarico di condurgli il puledro e la “solennità” con la quale la modesta vicenda viene raccontata. Sottolineiamo la rilevanza del verbo “troverete” e ci chiediamo quale possa essere il significato simbolico di questo animale: è legato, nessuno vi è mai salito, e viene slegato dai discepoli perché il Signore ne ha bisogno. E questo è detto due volte, confermando l’importanza e la determinazione di quello che stanno facendo. Propendo per pensare che esso sia il segno delle Scritture e più globalmente della storia e della profezia di Israele: è una realtà “legata” che deve essere sciolta. Nessuno vi è mai salito sopra. La profezia antica può essere pienamente illuminata solamente dal Signore. Egli peraltro “ne ha bisogno”, perché Egli è l’adempimento di quella profezia. Antica e Nuova alleanza si illuminano reciprocamente. In Gesù le antiche Scritture si illuminano, e illuminano la persona e l’opera del Figlio di Dio.


Il popolo che lo accoglie, lo riconosce e lo acclama, è un popolo di “discepoli”: “tutta la folla dei discepoli”! (v.37). Le parole del Salmo 117(118),26 sono per Lui e lo svelano come il Messia salvatore. All’obiezione farisaica del v.39, Gesù risponde affermando che è ormai irresistibile l’evidenza del dono di Dio, che è Gesù stesso. La lode di Lui coinvolge tutta la creazione e tutta la storia. Persino le pietre sono a lode di Lui.
Lc 19,41-44 
Lunedì 29 ottobre 2012
41Quando fu vicino, alla vista della città pianse su di essa 42dicendo: «Se avessi compreso anche tu, in questo giorno, quello che porta alla pace! Ma ora è stato nascosto ai tuoi occhi. 43Per te verranno giorni in cui i tuoi nemici ti circonderanno di trincee, ti assedieranno e ti stringeranno da ogni parte; 44distruggeranno te e i tuoi figli dentro di te e non lasceranno in te pietra su pietra, perché non hai riconosciuto il tempo in cui sei stata visitata».

GIOVANNI

Per cogliere qualche scintilla luminosa dalla meraviglia di questo piccolo episodio che il solo Luca ricorda, ho pensato al pianto di Dio. Penso al suo venire nella carne e nella condizione dell’umanità, pienamente: Gesù! E penso a come tutto l’umano, visitato da Dio nella persona di Gesù in questo e per questo venga illuminato e svelato. Penso alla partecipazione assoluta di Dio al pianto della storia. Penso come il nostro piangere sia infinitamente meno profondo, meno consapevole, meno doloroso. Penso a come non si possa trovare nessun uomo  e nessuna donna al mondo più “umano” del Figlio di Dio. Penso a come ogni pianto sia visitato, sia in certo modo “giudicato”, e sia “assunto” da Dio nel mistero del suo Figlio in mezzo a noi, tra noi e in noi.

Questo pianto lo coinvolge direttamente e assolutamente perché è dovuto al non avere Gerusalemme “compreso quello che porta alla pace” (v.42). Alla lettera, l’espressione sarebbe “le cose verso la pace”. Questo “movimento“ verso la pace ci dice che il cammino in essa e verso essa è infinito, perché Lui stesso, Gesù, è la pace! E la pace non è una “situazione”, ma piuttosto un’ “azione”. La pace è “fare la pace” – o riceverla! – incessantemente. Farla crescere in noi, tra noi e con tutti. La pace è la pienezza della carità. Siamo ben lontani da una pace intesa miseramente – anche se è già molto! – come “non guerra”. Ebbene, il Vangelo di Gesù, il Vangelo che è Gesù, è la pace. “Comprendere” la pace è accogliere e camminare nella via del Vangelo. Non riconoscere “il tempo in cui sei stata visitata” – alla lettera “il tempo della tua visita”, “tempus visitationis tuae” – diventa il “giudizio” divino sulla storia umana. La “conversione” è sempre, per ciascuno e per tutti, riconoscere che Gesù è “la visita” di Dio alla nostra povera condizione, che attende la salvezza.

Ma Gesù è venuto a Gerusalemme per offrire la sua vita: così si apre la via della pace. La sua Pasqua entra nell’abisso della storia umana e ne condivide pienamente il dramma. Per questo Egli è anche la via della risurrezione e della vita nuova.
Lc 19,45-48 
Martedì 30 ottobre 2012
45Ed entrato nel tempio, si mise a scacciare quelli che vendevano, 46dicendo loro: «Sta scritto:

La mia casa sarà casa di preghiera.

Voi invece ne avete fatto un covo di ladri».

47Ogni giorno insegnava nel tempio. I capi dei sacerdoti e gli scribi cercavano di farlo morire e così anche i capi del popolo; 48ma non sapevano che cosa fare, perché tutto il popolo pendeva dalle sue labbra nell’ascoltarlo.

GIOVANNI
I due primi versetti vedo che vengono tendenzialmente interpretati come un tema etico. A me sembra che sotto ci sia prima di tutto e soprattutto un problema teologico di grande rilievo anche per noi oggi. La radicale differenza tra la “casa di preghiera” e il “covo di ladri” sta propriamente nel significato della preghiera secondo la fede ebraico-cristiana, che è sempre esposta alla sua deviazione, per la quale la preghiera è vista come un “metodo” o come una “formula” o una “potenza” per ottenere dal “dio” ciò che si cerca o si vuole. Invece la preghiera è già in se stessa dono di Dio. Ed è il dono di affidarsi e abbandonarsi alla sua volontà e alla sua potenza. Non è un atto umanamente e razionalmente “forte” ma se mai è la confessione e la protesta della propria piccolezza, debolezza, bisogno di salvezza…insieme a speranza e supplica…E, ribadisco, anche questo è già “dono”, cioè grazia! La preghiera è dunque incontro figliale e nuziale con Dio, e in tal senso è l’atto più forte che si possa esercitare su questa terra!

Al contrario, l’espressione “covo di ladri” dice una conquista, e una conquista “illegittima”, un atto di potere e di potenza prevaricante, una vittoria, e quindi, appunto, un “furto” nei confronti di Dio. La preghiera ebraico-cristiana è dunque pienezza di comunione, la preghiera dei “ladri religiosi” è conquista, magari conquista ottenuta con i propri “meriti” o con le proprie presunte ”virtù”. La preghiera delle “religioni” ci fa “conquistatori del cielo”, mentre la preghiera della fede ebraico-cristiana ci unisce profondamente e radicalmente al Signore nell’amore suo per noi e nostro per Lui. E’ quindi comunione alla sua volontà: “sia fatta la tua volontà, come in cielo, così in terra”.

Per questo, i vv.47-48 sono strettamente connessi con i precedenti. La violenza politica e religiosa dei capi dei sacerdoti e dei capi del popolo – sono sempre insieme il “trono” e l’ “altare”! – è contrastata e fermata da tutto il popolo che nell’ascoltarlo “pendeva dalle sue labbra”. Non è possibile ignorare che il termine reso qui con “pendeva dalle sue labbra”, è il verbo che dice la crocifissione. Nel testo non c’è l’espressione “dalle sue labbra”. Alla lettera si potrebbe rendere con “tutto il popolo <era sospeso> ascoltando Lui”, come dice anche la versione latina “omnis enim populus suspensus erat audiens illum”, e questo ci ricorda fortemente che l’ascolto della Parola ci conduce e attua la nostra morte con Lui e la nostra risurrezione in Lui. La nostra Regola dice che la Messa è “l’atto operante in noi della sua morte di croce, della sua risurrezione ed ascensione alla destra del Padre, e del suo glorioso ritorno”. Questa è la grazia e la vicenda del Popolo di Dio! Tale è appunto il cuore della preghiera cristiana, come cercavo di balbettare a proposito dei vv.45-46. Gesù scaccia quelli che vendono, perché non si può comperare né conquistare il dono di Dio. Lo si può solamente ricevere con emozione e commozione.
Lc 20,1-8 
Mercoledì 31 ottobre 2012
1Un giorno, mentre istruiva il popolo nel tempio e annunciava il Vangelo, sopraggiunsero i capi dei sacerdoti e gli scribi con gli anziani 2e si rivolsero a lui dicendo: «Spiegaci con quale autorità fai queste cose o chi è che ti ha dato questa autorità». 3E Gesù rispose loro: «Anch’io vi farò una domanda. Ditemi: 4il battesimo di Giovanni veniva dal cielo o dagli uomini?». 5Allora essi ragionavano fra loro dicendo: «Se diciamo: “Dal cielo”, risponderà: “Perché non gli avete creduto?”. 6Se invece diciamo: “Dagli uomini”, tutto il popolo ci lapiderà, perché è convinto che Giovanni sia un profeta». 7Risposero quindi di non saperlo. 8E Gesù disse loro: «Neanch’io vi dico con quale autorità faccio queste cose».

GIOVANNI

Il testo che oggi consideriamo e celebriamo nella nostra preghiera è un po’ indebolito dalla versione italiana che parla di “autorità”, mentre si tratta di “potenza”: “Dicci con quale potenza…o chi è che ti ha dato questa potenza” (v.2). La domanda è quindi di radicale importanza, perché subito si precisa che essa può venire o dalla terra, e quindi è una potenza mondana, possibile agli uomini, oppure è “dal cielo”, come dirà Gesù nella sua risposta, e quindi da Dio, come dono di Dio. Forse ponendo la domanda i capi dei sacerdoti e gli scribi con gli anziani non si rendono pienamente conto della profondità e gravità della questione. E’ tutto una costruzione umana, magari anche prodigiosa e straordinaria, o è quello che al mondo non né possibile e può dal mondo essere solo ricevuta e accolta? La domanda è più importante di quello che può sembrare ad una prima considerazione, perché esclude che possa essere una capacità umana di raggiungere il cielo, di costruire un “torre di babele” capace di raggiungere il cielo, una “religione” capace di conquistare Dio. No! O è una o l’altra. Questa è una conquista di pensiero tipica e straordinaria, propria della grande tradizione spirituale dell’ebraismo. Può sembrare una posizione anche cinica, ma in ogni modo di grande rilievo.

Gesù risponde con una domanda! E con questa vuole coinvolgere tutta la realtà e tutta la storia di Israele, come preparazione, profezia e quindi cammino di fede che congiunge strettamente e necessariamente la Prima e la Seconda Alleanza. E’ la storia della salvezza che in Giovanni Battista ha avuto il suo ultimo profeta e che in Gesù ha il suo compimento e la sua pienezza. Il “neanch’io vi dico…” del v.8 esprime in modo potente la continuità e la necessaria contiguità delle tue alleanze.
Lc 20,9-19 
Sabato 3 novembre 2012

9Poi prese a dire al popolo questa parabola: «Un uomo piantò una vigna, la diede in affitto a dei contadini e se ne andò lontano per molto tempo. 10Al momento opportuno, mandò un servo dai contadini perché gli dessero la sua parte del raccolto della vigna. Ma i contadini lo bastonarono e lo mandarono via a mani vuote. 11Mandò un altro servo, ma essi bastonarono anche questo, lo insultarono e lo mandarono via a mani vuote. 12Ne mandò ancora un terzo, ma anche questo lo ferirono e lo cacciarono via. 13Disse allora il padrone della vigna: “Che cosa devo fare? Manderò mio figlio, l’amato, forse avranno rispetto per lui!”. 14Ma i contadini, appena lo videro, fecero tra loro questo ragionamento: “Costui è l’erede. Uccidiamolo e così l’eredità sarà nostra!”. 15Lo cacciarono fuori della vigna e lo uccisero. Che cosa farà dunque a costoro il padrone della vigna? 16Verrà, farà morire quei contadini e darà la vigna ad altri». Udito questo, dissero: «Non sia mai!». 17Allora egli fissò lo sguardo su di loro e disse: «Che cosa significa dunque questa parola della Scrittura:  La pietra che i costruttori hanno scartato è diventata la pietra d’angolo? 18Chiunque cadrà su quella pietra si sfracellerà e colui sul quale essa cadrà verrà stritolato».
19In quel momento gli scribi e i capi dei sacerdoti cercarono di mettergli le mani addosso, ma ebbero paura del popolo. Avevano capito infatti che quella parabola l’aveva detta per loro. 

GIOVANNI

Dal suo ingresso in Gerusalemme (Luca 19,29) Gesù ha iniziato ad annunciare apertamente la venuta e la presenza del regno di Dio nella sua Persona, nella sua Parola e nella sua opera. Ed è quindi iniziata nei suoi confronti l’ultima e radicale opposizione dei “capi”. La parabola che oggi Egli racconta al popolo, e a noi e per noi, smaschera la situazione e la condizione di coloro che essendo nella più alta responsabilità di guida del popolo, in realtà gli sottraggono il dono di Dio, se ne impadroniscono e lo stravolgono in un sistema mondano che non è più in grado di esprimere e di comunicare il dono del Signore, e la relazione d’amore che attraverso tale dono Egli ha stabilito con il suo Popolo, con ciascuno di noi e, attraverso di noi, con l’intera umanità.
Questo dono è simboleggiato dall’immagine della vigna, che, riprendendo la Parola di Isaia 5, Gesù dice essere stata piantata da un uomo che “la diede in affitto a dei contadini” (v.9). Con questo si esprime la relazione che si è stabilita tra lui e i contadini, il pieno affidamento che il padrone fa nei loro confronti, e la responsabilità che a questi viene affidata. La vigna rappresenta lo stesso regno di Dio, che si esplicita sia a livello comunitario sia a livello personale come tutto quello che noi  siamo e viviamo, e che non è propriamente nostro, ma è di Dio che lo affida a noi, stabilendo in questo modo la relazione tra Lui e noi.

L’accusa che la parabola rivela è quella della volontà di impadronirsi della vigna da parte dei contadini. Tale progetto si manifesta nella vicenda di coloro che, inviati da Dio come suoi profeti, vengono oltraggiati e respinti dai contadini, di cui si rivela pienamente l’intenzione quando alla fine viene mandato alla vigna “il figlio, l’amato” (v.13). I contadini, riconosciutolo, vedono l’occasione per impadronirsi definitivamente della vigna, e per questo “lo cacciarono fuori della vigna e lo uccisero” (v.15). Gesù infatti verrà crocifisso “fuori” dalla città.

Ma l’uccisione del Figlio porta il giudizio di condanna su chi invece di custodire la vigna dandone i frutti al padrone, se ne sono impadroniti. Allora, ai vv.15-16, il padrone “darà la vigna ad altri”. Questa è l’accusa rivolta ai capi di Israele che si sono impadroniti della vigna del Signore, e la decisione divina di consegnare il suo dono alle nazioni della terra. Da qui, la reazione di chi capisce questo: “Non sia mai!”.

La vigna rappresenta dunque tutta la creazione e tutta la storia, e, in esse, la mirabile vicenda dell’elezione di Israele, del patto d’amore che ha fatto di Israele il responsabile di tutta la vicenda umana. L’accusa è quella di aver stravolto il dono divino in un possesso, e quindi non più segno e luogo di incontro e di comunione con Lui, ma rapina. Come dicevo, questo avviene nei grandi peccati collettivi del popolo deviato da chi lo guida, e avviene nella vicenda di ognuno di noi, quando ci impadroniamo del dono e dei doni che Dio ci ha fatto, diversamente da chi, per fare un esempio, come Francesco d’Assisi, nel suo Cantico vede e canta tutto e tutti come luogo della sua benedizione al Signore.                 

Lc 20,20-26 
Lunedì 5 novembre 2012
20Si misero a spiarlo e mandarono informatori, che si fingessero persone giuste, per coglierlo in fallo nel parlare e poi consegnarlo all’autorità e al potere del governatore. 21Costoro lo interrogarono: «Maestro, sappiamo che parli e insegni con rettitudine e non guardi in faccia a nessuno, ma insegni qual è la via di Dio secondo verità. 22È lecito, o no, che noi paghiamo la tassa a Cesare?». 23Rendendosi conto della loro malizia, disse: 24«Mostratemi un denaro: di chi porta l’immagine e l’iscrizione?». Risposero: «Di Cesare». 25Ed egli disse: «Rendete dunque quello che è di Cesare a Cesare e quello che è di Dio a Dio». 26Così non riuscirono a coglierlo in fallo nelle sue parole di fronte al popolo e, meravigliati della sua risposta, tacquero.

GIOVANNI

Molti “sintomi” fanno pensare che questi “informatori” tendessero a far dire a Gesù che non si doveva pagare la tassa a Cesare; questo avrebbe consentito di “consegnarlo all’autorità e al potere del governatore” (v.20). Sarebbe l’ipotesi di un Gesù semplicemente immerso e coinvolto nel conflitto, con la patriottica giustificazione di un rifiuto contro l’ingiusta prepotenza del conquistatore. Mi permetto di segnalare questi particolari, perché spesso siamo indotti ad identificare con questi atteggiamenti di per sé non privi di ragione e di giustizia il comportamento del credente davanti al mondo e alle sue potenze o prepotenze. Ma il problema è molto più complesso. E la citazione di questo testo nel sottotitolo del giornale del Vaticano si espone ad equivoci e a rischi non piccoli. Non posso dimenticare che quando ero giovane sentivo molti anche alti prelati contestare la singola obiezione di coscienza rivendicano la doverosa adesione alla norma generale.

L’elemento assolutamente nuovo e imprevisto è quello che Gesù introduce per smascherare le intenzioni dei suoi provocatori, e, più ampiamente e profondamente, per porre una questione di straordinario rilievo. Al centro sta il significato e la portata del verbo “restituire” che Gesù riferisce sia a Cesare sia a Dio. E’ questo “restituire a Dio” il tema decisivo quanto inaspettato e imprevisto da chi lo ha interpellato. Loro, a Dio, certo non pensavano. E questo ci conferma che l’episodio di oggi si inserisce nel tema globale del regno di Dio e di come il potere religioso se ne sia impadronito. E quindi il suo vero interesse sia l’autoconservazione del potere mondano che gli è attribuito e al quale tiene molto.

La restituzione a Cesare è scandalosamente semplice: sulla moneta ci sono la sua immagine e l’iscrizione che fa di Cesare il padrone della moneta. Ma il vero problema è quello della restituzione a Dio di quello che è di Dio. E’ questa restituzione a Dio che pone la crisi di tutto quello che il pensiero del mondo può ritenere di aver chiarito, sia per ritenere che la tassa vada pagata, sia per ritenere che non bisogna pagarla. Infatti, se è chiara l’attribuzione a Cesare della moneta, è drammaticamente delicata ed esigente la comprensione di quello che è di Dio. Qui a me piace pensare che si tratti di un problema che incessantemente deve essere affrontato e risolto! Bisogna pagare le tasse? Bisogna frequentare la scuola dell’obbligo? E’ sempre vera e valida la “libertà d’informazione”? Bisogna difendere i confini territoriali della nazione? E quelli culturali? E quelli linguistici? Si deve consentire, o, al contrario, proibire che ognuno vada vestito come gli pare o come gli chiede la sua tradizione culturale o religiosa? I problemi e i quesiti sono moltissimi, e tutti molto esigenti e tutti sono da affrontare nelle diversità dei tempi, delle situazioni, delle singole vicende di ognuno… Questa “crisi” della storia è l’esplosiva novità, verità e bellezza del Vangelo del Signore, che ci chiede onestà intellettuale, libertà e umiltà, amore per il prossimo a partire dai piccoli e dai poveri…. E’ la meraviglia che la luce e la potenza del Vangelo pongono su ogni realtà della creazione e della storia.

Lc 20,27-40 
Martedì 6 novembre 2012
27Gli si avvicinarono alcuni sadducei – i quali dicono che non c’è risurrezione – e gli posero questa domanda: 28«Maestro, Mosè ci ha prescritto: Se muore il fratello di qualcuno che ha moglie, ma è senza figli, suo fratello prenda la moglie e dia una discendenza al proprio fratello. 29C’erano dunque sette fratelli: il primo, dopo aver preso moglie, morì senza figli. 30Allora la prese il secondo 31e poi il terzo e così tutti e sette morirono senza lasciare figli. 32Da ultimo morì anche la donna. 33La donna dunque, alla risurrezione, di chi sarà moglie? Poiché tutti e sette l’hanno avuta in moglie». 34Gesù rispose loro: «I figli di questo mondo prendono moglie e prendono marito; 35ma quelli che sono giudicati degni della vita futura e della risurrezione dai morti, non prendono né moglie né marito: 36infatti non possono più morire, perché sono uguali agli angeli e, poiché sono figli della risurrezione, sono figli di Dio. 37Che poi i morti risorgano, lo ha indicato anche Mosè a proposito del roveto, quando dice: Il Signore è il Dio di Abramo, Dio di Isacco e Dio di Giacobbe. 38Dio non è dei morti, ma dei viventi; perché tutti vivono per lui». 39Dissero allora alcuni scribi: «Maestro, hai parlato bene». 40E non osavano più rivolgergli alcuna domanda. 

GIOVANNI

Anche oggi l’insidia tesa a Gesù dai suoi oppositori dà a Lui l’occasione per approfondire e dilatare la meraviglia del suo Vangelo per noi e per tutta l’umanità. Diciamo subito che la perla che scaturisce dalla Parola di oggi è la “vocazione” di tutta la storia e di ogni realtà umana ad essere “segno”! Segno di Lui, che raccoglie e porta a pienezza tutta la profezia di Israele ed entra in ogni spazio della creazione e della storia per farne appunto “segno” di Sé. Anche le pieghe e i drammi più dolorosi possono diventare orizzonte del suo Mistero di amore e di novità della vita.
Oggi Gesù considera e illumina la realtà profonda dell’amore che unisce l’uomo e la donna, realtà che fin dal principio è chiamata ad essere segno privilegiato del mistero dell’Amore e della mistero stesso di Dio. Se per caso ne abbiamo il tempo, è oggi molto desiderabile ritornare ai primi tre capitoli di Genesi, che sono la grande fonte del mistero della nuzialità.

La sfrontata e assurda “parabola” proposta a Gesù dai Sadducei - “i quali dicono che non s’è risurrezione” (v.27) – vuole mettere un interrogativo sulla condizione finale di questa donna che ha vissuto le vicende descritte ai vv.29-33. Questo viene confrontato con la disposizione della Legge mosaica secondo la quale il fratello di chi muore senza lasciare figli deve sposare la vedova del fratello perché questi possa in qualche modo “vivere” nei figli che non ha avuto. Chi muore, infatti, secondo la Legge “vive” nella sua discendenza. Per questo c’è questa disposizione della Legge.

Ma oggi Gesù rivela che la norma era transitoria nell’attesa della venuta del Messia e della pienezza di grazia che Egli avrebbe portato. Perciò “quelli che sono giudicati degni della vita futura e della risurrezione dai morti, non prendono né moglie né marito: infatti non possono più morire, perché sono uguali agli angeli e, poiché sono figli della risurrezione, sono figli di Dio” (vv.35-36). Infatti, quando si ascolta e si proclama la Parola che dice essere “il Signore Dio di Abramo, Dio di Isacco e Dio di Giacobbe” parla di loro non come morti , ma come vivi. Infatti, “Dio non è dei morti, ma dei viventi; perché tutti vivono per lui” (v.38).

Per questo, l’unione d’amore dell’uomo e della donna è “segno”! E’ segno dell’amore che unisce Dio ad ognuno dei suoi figli. Essendo “segno” di tale comunione d’amore, è chiamato a compiersi e a pienificarsi nella realtà suprema dell’unione di ciascuno e di tutti con Dio. Le nozze umane sono il segno forte delle nozze divine, cioè di quella comunione piena con Dio di cui le nozze umane sono segno. Segno verso quella condizione suprema nella quale “non prendono né moglie né marito”, perché saremo tutti nella pienezza dell’amore. Nella comunione piena con Dio.
Lascio a ciascuno di noi la riflessione sull’opportunità forse di porre una distinzione tra le “nozze” intese come “segno” dell’Amore di Dio e il “prendere moglie e marito” che di tali nozze è il segno. E lascio la riflessione su come ogni vincolo di amore inteso come radicale diversità e opposizione al regime di Caino per il quale il fratello dà la morte al fratello, sia in ogni modo un “segno” di tale pienezza dell’amore che Gesù è venuto a donare all’intera umanità.

Lc 20,41-44 
Mercoledì 7 novembre 2012

41Allora egli disse loro: «Come mai si dice che il Cristo è figlio di Davide, 42se Davide stesso nel libro dei Salmi dice:
Disse il Signore al mio Signore: Siedi alla mia destra 43finché io ponga i tuoi nemici come sgabello dei tuoi piedi? 44Davide dunque lo chiama Signore; perciò, come può essere suo figlio?».
GIOVANNI

Il Regno di Dio è vicino, presente e potente nella Persona, nella Parola e nella prospettiva pasquale dell’opera di Gesù. Tale veniva affermato e confermato nella questione del tributo a Cesare e nella risposta di Gesù al rapporto tra nozze e risurrezione nella sua riposta alla parabola sadducea. Oggi è Lui stesso a provocare il suo auditorio con una domanda proposta dalle Scritture stesse riguardo alla persona del Messia e alla sua opera, domanda che ha in realtà accompagnato e caratterizzato tutto questo cap.20.


Sembra esserci – questa è la questione posta da Gesù – una contraddizione tra l’attribuzione al Cristo del suo essere “figlio di Davide”, e la Scrittura, che nel Salmo 109(110),1, lo chiama “Signore”. Come sono compatibili l’essere “figlio di Davide”, e quindi figlio di un uomo, e la realtà e il titolo del suo essere “il Signore”? Gesù, quindi, è un uomo, o è Dio? In questo senso possiamo ripercorrere rapidamente il quesito sulla autorità-potenza di Gesù ai vv.1-8. E la parabola dei vignaioli omicidi, vivacemente contestata dagli scribi e dai farisei che decidono di “mettergli le mani addosso” al v.19 di questo stesso capitolo.


Ma qui siamo appunto al cuore del mistero cristiano e del suo annuncio di salvezza! Gesù è il Figlio dell’uomo e il Figlio di Dio. In Gesù Dio si è totalmente consegnato alla condizione ferita e prigioniera dell’intera umanità. Tutta la grande profezia ebraica si raccoglie e si adempie in Lui, il Salvatore del mondo.
Lc 20,45-21,4 
Giovedì 8 novembre 2012
 
45Mentre tutto il popolo ascoltava, disse ai suoi discepoli: 46«Guardatevi dagli scribi, che vogliono passeggiare in lunghe vesti e si compiacciono di essere salutati nelle piazze, di avere i primi seggi nelle sinagoghe e i primi posti nei banchetti; 47divorano le case delle vedove e pregano a lungo per farsi vedere. Essi riceveranno una condanna più severa».
1Alzàti gli occhi, vide i ricchi che gettavano le loro offerte nel tesoro del tempio. 2Vide anche una vedova povera, che vi gettava due monetine, 3e disse: «In verità vi dico: questa vedova, così povera, ha gettato più di tutti. 4Tutti costoro, infatti, hanno gettato come offerta parte del loro superfluo. Ella invece, nella sua miseria, ha gettato tutto quello che aveva per vivere».
GIOVANNI

 
Le due parti del nostro testo – i vv.20,45-47 e i vv.21,1-4 – sono strettamente connesse sia riguardo al luogo, sia riguardo al tempo. E di vedove Gesù parla in 20,47, e parla della vedova povera in 21,2. In questo modo Gesù associa la condizione che Egli denuncia negli scribi a quello che dice dei “ricchi che gettavano le loro offerte nel tesoro del tempio (v.21,1).

Gesù parla a tutto il popolo che lo ascolta (v.20,45), rivolgendosi più direttamente ai discepoli, che sembrano quindi essere più degli altri esposti ad un atteggiamento simile a quello degli scribi. Il pericolo dei discepoli è dunque quello di stravolgere la loro condizione e di ridurla ad una pura apparenza mondana e ad una violenza nei confronti di chi essendo più povero è più esposto a subire le conseguenze della sua stessa povertà. Hanno fatto del dono di Dio un possesso e una fonte di potere mondano, distruttivo delle condizioni più fragili.

Commentando il gesto della vedova povera che nel tesoro del tempio gettava le sue due monetine Gesù vuole restituire alla realtà di ciascuno il cammino compiuto nella luce di Dio. Quella donna è povera e questo è ciò che evidenzia la sua situazione rispetto ai ricchi che nel tesoro gettano le loro offerte. Questi gettano in realtà solo “una parte del loro superfluo” (v.21,4), e compiono un gesto che li assimila agli scribi che ostentano la loro condizione di privilegio e ne fanno uno strumento di potere e addirittura di prevaricazione, come severamente ammonisce Gesù ai vv.20,46-47.

La vedova povera, ai vv.21,2-4, getta nel tesoro del tempio “tutto quello che aveva per vivere” (alla lettera “tutta la sua vita”!). La “quantità” dell’offerta degli scribi, ricchi della loro “scienza”, è del tutto inferiore alla “qualità-quantità” delle due monetine della vedova povera. Esse sono infatti “tutto”! Appunto, “tutta la sua vita”. Sento il dovere di sottolineare che la quantità dell’offerta dipende dalla sua qualità, perché incontro ogni giorno persone che sembrano portare ben poco al tesoro del Signore, non solo e non tanto in termini di ricchezza materiale, ma anche e soprattutto per quello che fanno e non fanno sul piano spirituale e morale. Io peraltro vedo chiaramente che è tutto quello che hanno! Il rischio è  quello di non accettare e addirittura di condannare ciò che sembra ancora troppo lontano dal “giusto”. Mi è stato detto che le due monetine della vedova erano una cifra “troppo” piccola rispetto ad un “minimo” che era necessario dare! Ma Gesù tiene un altro criterio di misura, che gli consente di vedere e di affermare che quella donna povera dava tutta se stessa, e dava quindi più di ogni altro.
Lc 21,5-19 
Venerdì 9 novembre 2012
5Mentre alcuni parlavano del tempio, che era ornato di belle pietre e di doni votivi, disse: 6«Verranno giorni nei quali, di quello che vedete, non sarà lasciata pietra su pietra che non sarà distrutta». 

7Gli domandarono: «Maestro, quando dunque accadranno queste cose e quale sarà il segno, quando esse staranno per accadere?». 8Rispose: «Badate di non lasciarvi ingannare. Molti infatti verranno nel mio nome dicendo: “Sono io”, e: “Il tempo è vicino”. Non andate dietro a loro! 9Quando sentirete di guerre e di rivoluzioni, non vi terrorizzate, perché prima devono avvenire queste cose, ma non è subito la fine».

10Poi diceva loro: «Si solleverà nazione contro nazione e regno contro regno, 11e vi saranno in diversi luoghi terremoti, carestie e pestilenze; vi saranno anche fatti terrificanti e segni grandiosi dal cielo. 

12Ma prima di tutto questo metteranno le mani su di voi e vi perseguiteranno, consegnandovi alle sinagoghe e alle prigioni, trascinandovi davanti a re e governatori, a causa del mio nome. 13Avrete allora occasione di dare testimonianza. 14Mettetevi dunque in mente di non preparare prima la vostra difesa; 15io vi darò parola e sapienza, cosicché tutti i vostri avversari non potranno resistere né controbattere. 16Sarete traditi perfino dai genitori, dai fratelli, dai parenti e dagli amici, e uccideranno alcuni di voi; 17sarete odiati da tutti a causa del mio nome. 18Ma nemmeno un capello del vostro capo andrà perduto. 19Con la vostra perseveranza salverete la vostra vita.

GIOVANNI

Quello che leggo nelle note delle bibbie su testi come quello che oggi ascoltiamo dalla bontà del Signore mi mette in imbarazzo . Questo vi  deve rendere sempre più sospettosi di quello che vi scrivo. 

Colgo nelle Parole di Gesù due forti “correzioni” alle affermazioni dei suoi interlocutori. La prima riguarda l’esaltazione della bellezza del tempio. Non che non sia bello, ma Gesù ne approfitta per dire che anche la bellezza del Tempio di Gerusalemme è destinata a finire, come tutte le cose di questo mondo. E che lo dica del Tempio è molto significativo, perché potrebbe essere istintivo collegare tale bellezza con l’idea che proprio perché si tratta del tempio del Signore, diversa sarà la sua sorte. Ma Gesù respinge con decisione questa ipotesi! La seconda “correzione” è la sua risposta alla domanda che proprio l’aver detto Lui della fine del Tempio, ha suscitato: “Quando dunque accadranno queste cose, e quale sarà il segno…?” (v.7). Gesù reagisce mettendo in guardia rispetto a prospettive apocalittiche speciali e clamorose! Il suo scopo è quello di mostrare che “la fine” è già presente, ma non la fine caratterizzata da segni e eventi cosmici prodigiosi. Per questo dice: “Badate di non lasciarvi ingannare” (v.8). Persone ed eventi tentano sempre di imporsi come gli interpreti e i protagonisti della “fine”: “Non andate dietro a loro…non vi terrorizzate...”. Gesù non nega la drammaticità della storia, e forse una drammaticità crescente: “terremoti, carestie e pestilenze…anche fatti terrificanti e segni grandiosi dal cielo” (vv.10-11).

Ma i veri – e positivi!! – segni del tempo finale sono quelli che Lui stesso ha inaugurato e ha consegnato ai suoi discepoli! Tali segni cristiani sono intimamente legati al Vangelo e al cammino del Vangelo. Il v.13, che non ha testi paralleli negli altri Vangeli, è il cuore della Parola di oggi: “Avrete allora occasione di dare testimonianza”. La “testimonianza” suprema che i discepoli possono rendere al Signore Gesù è la testimonianza della sua Pasqua. E per questo, Gesù chiede ai discepoli di “non preparare prima la vostra difesa” (v.14), che propriamente non è la difesa, ma, alla lettera, “in quale modo risponderete” alle persecuzioni e ai tradimenti. E’ molto bello che qui Gesù passi dall’indicazione di grandi sconvolgimenti della natura e della storia alla previsione di come le grandi lotte si dovranno subire e affrontare nei rapporti più intimi e preziosi: genitori, fratelli, parenti, amici. Con prezzi altissimi di questa testimonianza, fino a …Gesù! Odiati e uccisi. 

Ed ecco infine l’inaspettata conclusione dei vv.18-19! Una salvezza del tutto possibile e meravigliosa. Razionalmente piuttosto indecifrabile, se non per dire che tale salvezza si colloca al di là del tempo della testimonianza. Nella risurrezione? Penso di sì. Là avremo tutti i nostri capelli e avremo la gioia di aver potuto umilmente portare la nostra croce seguendo Gesù fino alla pienezza della sua e nostra Pasqua!
Lc 21,20-28 
Sabato 10 novembre 2012
20Quando vedrete Gerusalemme circondata da eserciti, allora sappiate che la sua devastazione è vicina. 21Allora coloro che si trovano nella Giudea fuggano verso i monti, coloro che sono dentro la città se ne allontanino, e quelli che stanno in campagna non tornino in città; 22quelli infatti saranno giorni di vendetta, affinché tutto ciò che è stato scritto si compia. 23In quei giorni guai alle donne che sono incinte e a quelle che allattano, perché vi sarà grande calamità nel paese e ira contro questo popolo. 24Cadranno a fil di spada e saranno condotti prigionieri in tutte le nazioni; Gerusalemme sarà calpestata dai pagani finché i tempi dei pagani non siano compiuti.

25Vi saranno segni nel sole, nella luna e nelle stelle, e sulla terra angoscia di popoli in ansia per il fragore del mare e dei flutti, 26mentre gli uomini moriranno per la paura e per l’attesa di ciò che dovrà accadere sulla terra. Le potenze dei cieli infatti saranno sconvolte. 27Allora vedranno il Figlio dell’uomo venire su una nube con grande potenza e gloria. 28Quando cominceranno ad accadere queste cose, risollevatevi e alzate il capo, perché la vostra liberazione è vicina».

GIOVANNI

La Parola del Signore comunica oggi in modo forte la condizione nella  quale ci si trova davanti a mali che devono essere affrontati con animo diverso e nuovo. E mi chiedo se questo sia l’atteggiamento da tenere davanti ad ogni forma e manifestazione del male, o si riferisca a condizioni particolari. E penso oggi di non poter andare oltre questo “chiedermi”. Ma forse la preghiera – e soprattutto la vostra preghiera! – mi vorrà fare qualche passo ulteriore. Penso che in ogni modo anche questa Parola – come ogni parola che esce dalla bocca di Dio! – debba essere sempre custodita nella sua potenza di crescita e di pienezza nel cuore e nella vita di ciascuno e di tutti. L’atteggiamento è quello dell’umiltà e della speranza. Un atteggiamento non rinunciatario, ma sapiente. E’ molto facile, altrimenti, che per affrontare un male, lo si faccia crescere.

“Quando vedrete…sappiate…” dice il v.20. E’ la sapienza che interpreta la storia e vi riconosce il mistero e l’opera di Dio. “…fuggano…se ne allontanino…non tornino…” dice il v.21. Non è atteggiamento di paura e di abbandono, ma descrive l’animo con cui affrontare i segni della storia. Si tratta piuttosto di interpretare la storia alla luce della Parola: “…affinché tutto ciò che è stato scritto si compia” (v.22). E’ il tempo in cui cercare la fecondità e la vita nuova secondo criteri diversi da quelli dettati dalle leggi biologiche (v.23). Fa parte di questa sapienza il riconoscere l’inevitabile dominio del mondo pagano. Di tutto questo, la lettura più diretta non può essere che la Pasqua di Gesù! E’ solo la sua Pasqua che suggerisce come vivere nel mondo senza essere del mondo, rinunciando sia all’astensione sia all’aggressione: né ci si deve separare, né si deve aggredire la storia con la sua stessa logica di conquista e di potere.

I vv.25-26 sembrano voler descrivere una condizione universale di prova, nella quale anche i discepoli di Gesù sono immersi, senza esenzioni né privilegi, ma, al v.27, con il supremo dono della fede, per la quale, in tutto questo, “vedranno il Figlio dell’uomo venire su una nube con grande potenza e gloria” (v.27). E questo sembra sarà l’esperienza di tutti, cioè di tutti coloro che vengono chiamati “i popoli in ansia…gli uomini che moriranno di paura”. Ma ai discepoli è chiesto un atteggiamento e un modo proprio di vivere il dramma della storia: “…risollevatevi e alzate il capo, perché la vostra liberazione è vicina”: è Pasqua! Perché così è la lettura da dare ad ogni dramma della vicenda umana! Questa è la speranza che nasce dalla fede e genera l’amore.
Lc 21,29-38 
Lunedì 12 novembre 2012
29E disse loro una parabola: «Osservate la pianta di fico e tutti gli alberi: 30quando già germogliano, capite voi stessi, guardandoli, che ormai l’estate è vicina. 31Così anche voi: quando vedrete accadere queste cose, sappiate che il regno di Dio è vicino. 32In verità io vi dico: non passerà questa generazione prima che tutto avvenga. 33Il cielo e la terra passeranno, ma le mie parole non passeranno.

34State attenti a voi stessi, che i vostri cuori non si appesantiscano in dissipazioni, ubriachezze e affanni della vita e che quel giorno non vi piombi addosso all’improvviso; 35come un laccio infatti esso si abbatterà sopra tutti coloro che abitano sulla faccia di tutta la terra. 36Vegliate in ogni momento pregando, perché abbiate la forza di sfuggire a tutto ciò che sta per accadere e di comparire davanti al Figlio dell’uomo».

37Durante il giorno insegnava nel tempio; la notte, usciva e pernottava all’aperto sul monte detto degli Ulivi. 38E tutto il popolo di buon mattino andava da lui nel tempio per ascoltarlo.

GIOVANNI

E’ stupefacente il “contrasto” tra la drammaticità della descrizione apocalittica dei testi precedenti e la luminosa positività della parabola: “il regno di Dio è vicino” (v.31)! La lettura più semplice per accogliere il v.32 è prendere atto che noi siamo la generazione chiamata ad attendere e a cogliere la vicinanza del regno di Dio, con tutte le conseguenze che questo porta. La sapienza, la vigilanza, l’impegno di questa vicinanza caratterizza la generazione cristiana, chiamata ad “anticipare” il regno di Dio con i segni della fede, della speranza e dell’amore. In tal senso è di grande rilievo l’affermazione del v.33, che colloca le Parole di Gesù alla fine di tutto! Gesù è veramente l’ultima Parola di Dio! Verso di essa tutto guarda, si raccoglie, converge. Più in là del Vangelo non si può andare! Il Vangelo dunque guida e conduce quest’ ultima generazione della storia, e per questo le cammina sempre avanti. Per questo Gesù dice: “…le mie parole non passeranno” (v.33)!

Questa è allora la grande prova della fede. Bisogna vivere “in avanti”, stando attenti, dice il v.34, a non lasciarsi vincere dalla fatica e dal dramma della storia. In avanti, non indietro, come talvolta può sembrare! “Dissipazioni, ubriachezze e affanni della vita” sono i segni di una storia che finisce, e sono il pericolo di un ripiegamento e di una sconfitta, come se nulla ormai di nuovo e di bello potesse accadere, ma solo potesse accadere qualcosa di negativo: la morte. Ecco allora la dimensione e l’ammonizione positiva: “Vegliate in ogni momento pregando, perché abbiate la forza di sfuggire a tutto ciò che sta per accadere e di comparire davanti al Figlio dell’uomo”. E qui mi sembra importante che oggi riflettiamo un minuto sul significato e sull’importanza assoluta della preghiera. La preghiera è fondamentalmente ascolto della Parola di Gesù, ed è quindi la via privilegiata per accogliere la novità luminosa della vita evangelica. E’ il contrasto supremo nei confronti della vittoria del male e della morte ed è l’annuncio della presenza tra noi e in noi del regno di Dio. Per questo, non mi piace la versione italiana che  finalizza la preghiera come forza di “comparire” davanti al Figlio dell’uomo, mentre alla lettera il verbo dice lo “stare” davanti al Figlio dell’uomo. Siamo chiamati a stare fin d’ora alla sua presenza, con l’incessante conversione del cuore, con il lieto annuncio del Vangelo, e con la potenza nuova e meravigliosa dell’amore.

I vv.37-38 ci regalano la felice memoria delle giornate del Signore, spese tra l’insegnamento nel tempio e la veglia notturna nella preghiera al Padre “sul monte detto degli ulivi”. E ci mostra come “tutto il popolo” si recasse da Lui ogni mattina nel tempio per ascoltarlo.
Lc 22,1-13 
Martedì 13 novembre 2012
1Si avvicinava la festa degli Azzimi, chiamata Pasqua, 2e i capi dei sacerdoti e gli scribi cercavano in che modo toglierlo di mezzo, ma temevano il popolo. 3Allora Satana entrò in Giuda, detto Iscariota, che era uno dei Dodici. 4Ed egli andò a trattare con i capi dei sacerdoti e i capi delle guardie sul modo di consegnarlo a loro. 5Essi si rallegrarono e concordarono di dargli del denaro. 6Egli fu d’accordo e cercava l’occasione propizia per consegnarlo a loro, di nascosto dalla folla.

7Venne il giorno degli Azzimi, nel quale si doveva immolare la Pasqua. 8Gesù mandò Pietro e Giovanni dicendo: «Andate a preparare per noi, perché possiamo mangiare la Pasqua». 9Gli chiesero: «Dove vuoi che prepariamo?». 10Ed egli rispose loro: «Appena entrati in città, vi verrà incontro un uomo che porta una brocca d’acqua; seguitelo nella casa in cui entrerà. 11Direte al padrone di casa: “Il Maestro ti dice: Dov’è la stanza in cui posso mangiare la Pasqua con i miei discepoli?”. 12Egli vi mostrerà al piano superiore una sala, grande e arredata; lì preparate». 13Essi andarono e trovarono come aveva detto loro e prepararono la Pasqua.

GIOVANNI

Mi affascina e mi commuove l’intreccio tra la grande tradizione della fede ebraica e l’evento supremo per il quale tutto è stato preparato. E’ un’interpretazione profonda del mistero della storia, per cui ciò che accade è stato preparato ed è atteso, e peraltro tutto quello che è avvenuto s’illumina, si spiega con l’evento che ora sopraggiunge. Nella Pasqua di Gesù tutto viene convocato, fino al mistero supremo del male: “Allora Satana entrò in Giuda” (v.3). E il fatto è così assolutamente rilevante da esigere una ripresentazione di Giuda: “Giuda, detto Iscariota, che era uno dei Dodici”. Lo sapevamo già, ma quello che ora gli accade è tale da “definire” la persona di Giuda. Ritroveremo questo anche più avanti, al v.47. Di Giuda non me la sento di dire altro, se non che da molti anni continuo a percepire di dover tornare a considerare la sua persona e il suo dramma, e quindi il “mistero del Male” che entra in lui.

Non avverto in me lo stesso sentimento quando incontro i personaggi citati ai vv.4-6. Certamente anche per loro si deve pensare al dominio del male, ma tutto mi sembra più banale e più superficiale. Il Male è un mistero, e la persona di Giuda è quella che lo esprime nelle sue dimensioni più profonde e più drammatiche. Poi, anche lui viene travolto dalla comune vicenda segnata dall’allegrezza dei capi per l’occasione che viene offerta loro, e la presenza del denaro, e la ricerca dell’occasione propizia, e il tentativo di operare di nascosto dalla folla.

Nei vv.7-13 è dominante il verbo “preparare”: la Pasqua da preparare e la Pasqua già preparata. Solo Luca cita esplicitamente Pietro e Giovanni come i discepoli mandati da Gesù. Mi sembra di dover dilatare il senso di questa preparazione, perché forse la vita è sempre questo preparare la Pasqua di Gesù. Ed è questo preparare trovando e riconoscendo il già preparato. I dati esterni di tale preparazione possono presentarsi anche come banali: così la figura dell’uomo che porta la brocca d’acqua e il dialogo con il padrone di casa. Ma forse vogliono esprimere come per ciascuno la preparazione e la scoperta della “sua” Pasqua avvengano attraverso circostanze e vicende qualsiasi. Eppure, è attraverso di esse che arriviamo alla “sala grande e arredata”. Sono elementi minori, eppure è attraverso questi che Egli li conduce dove devono arrivare: “Essi andarono e trovarono come aveva detto loro e prepararono la Pasqua”.
Lc 22,14-20 
Mercoledì 14 novembre 2012
14Quando venne l’ora, prese posto a tavola e gli apostoli con lui, 15e disse loro: «Ho tanto desiderato mangiare questa Pasqua con voi, prima della mia passione, 16perché io vi dico: non la mangerò più, finché essa non si compia nel regno di Dio». 17E, ricevuto un calice, rese grazie e disse: «Prendetelo e fatelo passare tra voi, 18perché io vi dico: da questo momento non berrò più del frutto della vite, finché non verrà il regno di Dio». 19Poi prese il pane, rese grazie, lo spezzò e lo diede loro dicendo: «Questo è il mio corpo, che è dato per voi; fate questo in memoria di me». 20E, dopo aver cenato, fece lo stesso con il calice dicendo: «Questo calice è la nuova alleanza nel mio sangue, che è versato per voi».

GIOVANNI

Gesù è a tavola con gli apostoli: è la cena pasquale. Questa cena, tipicamente famigliare, è anche la cena di un maestro con i suoi discepoli, secondo la consuetudine al tempo di Gesù. Da questa cena Gesù si congeda, per quanto egli dice ai vv.15-18 che sono del solo Luca tra gli evangelisti. E’ il suo congedo dalla pasqua ebraica, e il suo riferimento potente al regno di Dio, inteso non come un luogo, ma piuttosto come il tempo finale. L’espressione resa in italiano con “ho tanto desiderato” (v.15), è molto forte e intensa, e fa uso di un verbo che più spesso indica la “concupiscenza” in senso negativo. Qui dice l’intensità del sentimento di Gesù! In questi vv.15-18 Egli collega strettamente l’antica Pasqua ebraica con il volto nuovo e pieno che essa assume nella sua Pasqua di morte e di risurrezione. Ed è appunto il grande appuntamento con Lui nel regno.

Ai vv.19-20 ascoltiamo la memoria diretta della nuova Pasqua celebrata con Gesù e in Gesù. Notiamo la forza delle parole “dato per voi (v.19)…versato per voi (v.20)”: attualmente nella formula della consacrazione nella Liturgia, chi presiede aggiunge le parole “offerto in sacrificio”. Forse per questo motivo, dopo tali parole il pane e il calice vengono da alcuni elevati in alto; altri lo porgono all’assemblea, forse per sottolineare più fortemente quel “dato per voi… versato per voi”. E qui entra potentemente l’elemento della memoria: “…Fate questo in memoria di me”, che può assumere due significati: sia il ricordo a noi stessi del gesto compiuto da Gesù per significare il suo sacrificio d’amore, sia il ricordo al Padre del sacrificio d’amore del suo Figlio Gesù.

Con questi gesti e queste parole Gesù inaugura “la nuova alleanza” nel suo sangue (v.20), che porta a totale pienezza il segno profetico della prima alleanza celebrata con il sangue degli animali sacrificati. Ora la nuova alleanza viene celebrata e sigillata con il sangue del Figlio di Dio! E’ Dio che offre Se stesso per la salvezza dell’umanità.
Lc 22,21-23 
Giovedì 15 novembre 2012
21«Ma ecco, la mano di colui che mi tradisce è con me, sulla tavola. 22Il Figlio dell’uomo se ne va, secondo quanto è stabilito, ma guai a quell’uomo dal quale egli viene tradito!». 23Allora essi cominciarono a domandarsi l’un l’altro chi di loro avrebbe fatto questo.

GIOVANNI

“La mano di colui che mi tradisce” è con Gesù, nell’intimo della comunione più preziosa! L’opposizione e il tradimento non vanno cercati all’esterno e nell’inimicizia più evidente e più dichiarata. Bisogna accettare che essa si collochi e stia nel luogo e nel tempo della suprema comunione donata da Gesù. Se ci ricordiamo delle parole “Allora Satana entrò in Giuda, detto Iscariota, che era uno dei Dodici” (Luca 22,3) coglieremo tutta  la drammaticità di questo momento, che Gesù commenta con una Parola che esprime dolorosa compassione più che giudizio: “…guai a quell’uomo dal quale egli viene tradito”. Senza dubbio Giuda si manifesta quasi come vittima necessaria di questi eventi. Un’esistenza confinata all’estremo negativo della vicenda umana.

E a questo punto Luca ci regala un’osservazione straordinaria, che ci costringe a sospendere un giudizio che sarebbe pericolosamente esposto ad un’identificazione e ad un giudizio dal quale invece nessuno può dichiararsi indenne! “Allora – ma il testo dice più semplicemente “e” – essi cominciarono a domandarsi l’un l’altro chi di loro avrebbe fatto questo”. Dunque, la Parola detta da Gesù non concede nessuna facile liberatoria e assoluzione ma, al contrario, coinvolge tutti! Dobbiamo forse lasciare sospeso il significato di quel “domandarsi l’un l’altro”, oscillante tra una riflessione che coinvolge tutti e una discussione non meno drammatica. A noi resta, mi sembra, un avvertimento di estrema delicatezza e un invito ad un atteggiamento interiore ed esterno di assoluta umiltà: nessuno può tranquillamente assolversi ed esentarsi, a partire proprio da chi più è stato visitato e coinvolto nella conoscenza e nella comunione con il Figlio di Dio.

Possiamo infine notare che Giuda continua a rimanere con tutti gli altri, partecipe degli stessi pensieri e delle stesse parole.
Lc 22,24-30 
Venerdì 16 novembre 2012
24E nacque tra loro anche una discussione: chi di loro fosse da considerare più grande. 25Egli disse: «I re delle nazioni le governano, e coloro che hanno potere su di esse sono chiamati benefattori. 26Voi però non fate così; ma chi tra voi è più grande diventi come il più giovane, e chi governa come colui che serve. 27Infatti chi è più grande, chi sta a tavola o chi serve? Non è forse colui che sta a tavola? Eppure io sto in mezzo a voi come colui che serve.
28Voi siete quelli che avete perseverato con me nelle mie prove 29e io preparo per voi un regno, come il Padre mio l’ha preparato per me, 30perché mangiate e beviate alla mia mensa nel mio regno. E siederete in trono a giudicare le dodici tribù d’Israele.

GIOVANNI

Mi si pone un interrogativo molto rilevante: c’è un legame tra il domandarsi ieri i discepoli chi avrebbe tradito il Signore e la discussione che di seguito nasce tra loro su chi sia da considerare più grande? A questo mi spinge anche e soprattutto il fatto che qui, al v.27, Gesù si coinvolga così direttamente in una questione nella quale si poteva pensare egli rimanesse esterno. Invece, nella competizione verbale di chi sia il più grande Egli indica la sua persona e il significato profondo della sua presenza e della sua opera: “…io sto in mezzo a voi come colui che serve”. Avverto un collegamento profondo con le tentazioni proposte a Gesù da Satana in Luca 4,1-13, dove, ai vv.5-8, la tentazione riguarda i regni della terra e il potere su di essi e la loro gloria.


Si pone dunque una domanda: la discussione di oggi su chi sia il più grande, e quindi anche il tradimento del Signore cui sono esposti tutti i discepoli, non è forse la tentazione del potere mondano? Il Satana che ha tentato Gesù e che poi è entrato in Giuda (Luca 22,3) opera dunque nella potenza seduttiva dei poteri mondani? Forse Gesù proprio di questo sta parlando ai suoi quando cita con ironica determinazione la tremenda “farsa” del potere dei grandi della terra, che si fanno chiamare “benefattori”. E la decisa, assoluta contrapposizione affermata al v.26, dove il testo non dice, come rende la versione italiana, “voi però non fate così”, ma più drasticamente, come è alla lettera, “voi però, non così”. Non è questione del fare, ma, più profondamente, dell’essere! Voi, dice Gesù, non siete così! E appunto indica se stesso: “…io sono (e non “io sto”) in mezzo a voi come colui che serve”. Un essere completamente nuovo. Una sfida assoluta ai poteri del mondo in tutte le loro manifestazioni. E dunque, per la nostra fragilità, una tentazione suprema per i discepoli di Gesù di tutti i tempi. In tutte le condizioni e in tutte le relazioni.


Ed è di grande potenza e di grande dolcezza la Parola di riconoscimento e di riconoscenza che al v.28 Gesù dona ai suoi poveri amici che si sono appena mostrati in tutta la loro fragilità: “Voi siete quelli che avete perseverato con me nelle mie prove”! Li riconosce partecipi del suo cammino di piccolezza e di povertà fino alla sua Pasqua! Incommensurabile è la misericordia e la bontà del Signore verso noi suoi poveri figli! Siamo chiamati a condividere con Lui la mensa e il regno!
Lc 22,31-34 
Sabato 17 novembre 2012
31Simone, Simone, ecco: Satana vi ha cercati per vagliarvi come il grano; 32ma io ho pregato per te, perché la tua fede non venga meno. E tu, una volta convertito, conferma i tuoi fratelli». 33E Pietro gli disse: «Signore, con te sono pronto ad andare anche in prigione e alla morte». 34Gli rispose: «Pietro, io ti dico: oggi il gallo non canterà prima che tu, per tre volte, abbia negato di conoscermi».

GIOVANNI

Solo Luca tra gli evangelisti ricorda la Parola di Gesù a Pietro ai vv.31-32. Si raccoglie nella persona di Pietro quello che Matteo e Marco dicono di tutti: tutti si scandalizzeranno di Lui e lo abbandoneranno, come del resto è confermato qui al v.31, dove si dice che tutti saranno cercati e “vagliati” dal tentatore. Qui ci viene detto ancora dell’intervento potente di Satana, ma sembra di cogliere che la negatività dell’azione e della tentazione demoniaca può addirittura essere interna alla storia della fede di ciascuno, come qui lo è di Simone. Tutti saranno “vagliati” da Satana nel momento della passione e della croce di Gesù.

Tuttavia Gesù dice che la gravità del tradimento sarà accompagnata e sostenuta dalla preghiera di Gesù stesso: “ma io ho pregato per te, perché la tua fede non venga meno” (v.32). Questo mi sembra di estrema importanza perché dice la nostra condizione di discepoli peccatori. La preghiera di Gesù ci protegge affinché la fede “non venga meno”. E poi il compito di Pietro - ma forse non solo di lui ma di ognuno di noi! – di confermare, cioè di “confermare” i fratelli. Questa possibilità di confermare sembra venire non solo e non tanto da una precisa “autorità”, quanto dall’esperienza di chi, avendo conosciuto il dramma del tradimento, non ha smarrito la fede perché Gesù non lo ha abbandonato, e dunque, come peccatore salvato, per la forza di questa esperienza di umiliazione e di grazia, può e deve, come Pietro, confermare-rafforzare i suoi fratelli. L’esperienza negativa del peccato sembra diventare, per la misericordia divina, un dato di esperienza e di sapienza intorno alla misericordia divina e quindi un elemento prezioso per tutta la comunità credente.

A questo Pietro sembra volersi in qualche modo opporre. Tale pare essere il senso che assumono i vv.33-34, e cioè una determinazione sincera di fedeltà e di comunione con il Signore e con la sua Pasqua. Ma Gesù, annunciandogli perentoriamente il tradimento, non introduce un elemento negativo e di sconforto, ma al contrario! Quello che noi possiamo fare di bene l’uno per l’altro, non è legato, per grazia di Dio, alla positività della nostra vita, ma ancora e sempre alla potenza della misericordia del Signore, che, addirittura, può trasformare positivamente anche la nostra vicenda di peccatori, come esperienza preziosa della salvezza che Dio è venuto a donare all’umanità nella persona e nella Pasqua del suo Figlio.
Lc 22,35-38 
Lunedì 19 novembre 2012
35Poi disse loro: «Quando vi ho mandato senza borsa, né sacca, né sandali, vi è forse mancato qualcosa?». Risposero: «Nulla». 36Ed egli soggiunse: «Ma ora, chi ha una borsa la prenda, e così chi ha una sacca; chi non ha spada, venda il mantello e ne compri una. 37Perché io vi dico: deve compiersi in me questa parola della Scrittura: E fu annoverato tra gli empi. Infatti tutto quello che mi riguarda volge al suo compimento». 38Ed essi dissero: «Signore, ecco qui due spade». Ma egli disse: «Basta!».

GIOVANNI

Ci troviamo anche oggi davanti ad una delle preziose perle che ci offre il solo Vangelo secondo Luca, particolarità che danno al racconto evangelico una singolare ricchezza. Non è semplice cogliere il legame e nello steso tempo la tensione tra i due volti dell’esperienza cristiana descritti in questa Parola.

Possiamo chiamare rapporto tra azione e passione quello che Gesù stabilisce tra l’annuncio del Vangelo e il compimento evangelico della nostra vita nella Pasqua del Signore. L’annuncio evangelico richiede di essere accompagnato, sostenuto e confermato da una povertà che ne illumini la ricchezza e la potenza. L’ora della prova e della passione evidenziano tutta la nostra fragilità, ed esige quindi quell’armatura della fede che consenta di sostenerne la fatica e il dolore.

Si trattava di proclamare la giustizia salvifica di Dio nel suo Cristo. Si tratta ora di rimanere in comunione con la sua passione. E viene citato al v.37 il tratto di Isaia,53,12: “…è stato annoverato tra gli empi”. Vedremo il rilievo tutto particolare che nel Vangelo secondo Luca ha la presenza dei due malfattori crocifissi accanto a Gesù. Certo, è clamorosa la citazione di Isaia, per la quale si tratta di una prova “doppia”: non solo la Croce, ma anche la croce del malfattore!

E’ di estremo interesse l’affermazione: “Infatti tutto quello che mi riguarda volge al suo compimento” (v.37). Si tratta del cammino proprio e assolutamente unico di Gesù, il Figlio di Dio, il Messia sofferente, il Giusto crocifisso … ma la Parola che oggi ci viene annunciata dice tutto il nostro coinvolgimento nel cammino del Signore! La celebrazione della Pasqua e la memoria che ne facciamo in ogni Messa, e dunque la nostra “comunione” con Lui, dice e realizza la nostra Pasqua in Lui e con Lui. E’ il paradigma fondamentale di ogni esistenza. Anche, in questi giorni, dei bambini di Gaza.

Il v.38 è di grande rilievo! Mai l’arma materiale della spada! Ma la spada potente e la beatitudine della povertà per annunciare e testimoniare il Vangelo di Gesù. E la spada potente del nostro cammino dietro a Lui, portando ciascuno la sua croce, sino alla fine. Il “Basta!” che chiude il nostro testo è l’assoluto ripudio di ogni giustificazione della guerra e dell’inimicizia, soprattutto quando la durezza, la violenza e l’ingiustizia del male subito potrebbero indurre a giustificare l’uso di una spada contraria alla spada della Parola e della testimonianza del Signore. Non è più la logica di Caino che “toglie la vita al fratello”, ma è quella di Gesù per la quale ci è chiesto di “dare la vita” per il fratello.
Lc 22,3-46 
Martedì 20 novembre 2012
39Uscì e andò, come al solito, al monte degli Ulivi; anche i discepoli lo seguirono. 40Giunto sul luogo, disse loro: «Pregate, per non entrare in tentazione». 41Poi si allontanò da loro circa un tiro di sasso, cadde in ginocchio e pregava dicendo: 42«Padre, se vuoi, allontana da me questo calice! Tuttavia non sia fatta la mia, ma la tua volontà». 43Gli apparve allora un angelo dal cielo per confortarlo. 44Entrato nella lotta, pregava più intensamente, e il suo sudore diventò come gocce di sangue che cadono a terra. 45Poi, rialzatosi dalla preghiera, andò dai discepoli e li trovò che dormivano per la tristezza. 46E disse loro: «Perché dormite? Alzatevi e pregate, per non entrare in tentazione».

GIOVANNI

Sembra che questo luogo sul monte degli ulivi sia il luogo dove Gesù si reca solitamente per la preghiera. I discepoli lo seguono: gli sono discepoli, ovviamente, anche nella preghiera. Di loro Gesù ha detto al v.28 essere quelli che “hanno perseverato con me nelle mie prove”. Lo stesso termine che era reso con “prove”, al v.40 è “la tentazione”. Gesù li invita a pregare “per non entrare in tentazione”. Questa parola l’abbiamo incontrata in Luca 4,1-13 nelle tentazioni del diavolo. Quel testo terminava con le parole: “Dopo aver esaurito ogni tentazione, il diavolo si allontanò da lui fino al momento fissato”. Questo di oggi è il “momento fissato”? E la prova- tentazione di oggi, da chi viene? Certamente è presente anche il “tentatore”, e per questo Gesù dice loro di pregare per non entrare nella tentazione (v.40 e v.46). Ma il grande interlocutore di Gesù è in realtà il Padre. La questione è complessa e delicata: basti qui dire che la tentazione non è un momento “lontano da Dio”. La prudenza dell’umiltà chiede che essa sia tenuta lontana. Ma se il Padre la consente, diventa anche un tempo di lotta e insieme di più profonda consegna a Lui!

Ed ecco, al v.42, la preghiera di Gesù: “Padre, se vuoi, allontana da me questo calice! Tuttavia, non sia fatta la mia, ma la tua volontà”. Mi pare si debba tener conto che Gesù esprime, manifesta, la sua volontà, che è quella che desidera l’allontanarsi del calice. Ma è, nell’incontro tra la sua volontà e la volontà del Padre, la consegna della sua volontà. Consegna, libera, cosciente, piena.

Il termine che in italiano è reso con “lotta” al v.44, significa anche l’angoscia. E’ il termine che in italiano  dice anche l’ “agonia”. Solo Luca ci dona la memoria drammatica di questo momento, con l’apparizione dell’angelo che lo conforta (v.43) e con l’immagine del sudore “come gocce di sangue che cadono a terra”. E’ preghiera! I discepoli “dormivano per la tristezza”. Egli li invita ad alzarsi – e qui si usa il verbo “risorgere” – e a pregare “per non entrare in tentazione”. Veramente essi condividono la sua vicenda.

Lc 22,47-53 
Mercoledì 21 novembre 2012
47Mentre ancora egli parlava, ecco giungere una folla; colui che si chiamava Giuda, uno dei Dodici, li precedeva e si avvicinò a Gesù per baciarlo. 48Gesù gli disse: «Giuda, con un bacio tu tradisci il Figlio dell’uomo?». 49Allora quelli che erano con lui, vedendo ciò che stava per accadere, dissero: «Signore, dobbiamo colpire con la spada?». 50E uno di loro colpì il servo del sommo sacerdote e gli staccò l’orecchio destro. 51Ma Gesù intervenne dicendo: «Lasciate! Basta così!». E, toccandogli l’orecchio, lo guarì.
52Poi Gesù disse a coloro che erano venuti contro di lui, capi dei sacerdoti, capi delle guardie del tempio e anziani: «Come se fossi un ladro siete venuti con spade e bastoni. 53Ogni giorno ero con voi nel tempio e non avete mai messo le mani su di me; ma questa è l’ora vostra e il potere delle tenebre».
GIOVANNI

Mi sembra importante evidenziare come la lotta angosciante dell’orto sia ormai alle spalle e come Gesù conduca con forza la vicenda che subisce, ma che Egli riceve in obbedienza a Dio Padre. Così Egli pone a Giuda la domanda su quello che il traditore sta compiendo con il bacio che dovrebbe esprimere il suo legame di rispetto e di affetto per il maestro. Tale è infatti il “dramma” di Giuda: tradire il Figlio dell’uomo con il segno del suo amore per Lui. Almeno, a me pare che così si possa interpretare il gesto, che qui non appare, come nei paralleli di Matteo e di Marco, essere solo un segno di identificazione.

E’ interessante notare come il segno e la realtà della “spada” continui ad essere presente nei discepoli che pure Egli ha chiaramente ammoniti a ripudiare quella forma di reazione che caratterizza le violenze del mondo. Al v.51 Gesù ribadisce quello che già aveva intimato al v.38. E ripara con un miracolo di guarigione il gesto violento dei discepoli.

La vera forza si esprime nella mitezza e nella benignità di Gesù e nelle parole di commento-ammonizione ai suoi aggressori (vv.52-53). Così, mette in evidenza l’assurdità del convenire in gran forza dei “capi” e degli anziani. E la volgarità di un armamento di spade e bastoni contro di Lui come fosse un ladro. Egli in realtà è stato il grande elargitore del dono di Dio – “Ogni giorno ero con voi nel tempio…” – che allora nessuno ha aggredito. Ma essi sono solamente gli strumenti di quel “potere delle tenebre” la cui presenza-potenza agisce in realtà governata dal divino progetto di salvezza. E’ meravigliosa questa potenza della mitezza divina che si rivelerà sempre più come la vera forza che conduce la storia dell’umanità.
Lc 22,54-65 
Giovedì 22 novembre 2012
54Dopo averlo catturato, lo condussero via e lo fecero entrare nella casa del sommo sacerdote. Pietro lo seguiva da lontano. 55Avevano acceso un fuoco in mezzo al cortile e si erano seduti attorno; anche Pietro sedette in mezzo a loro. 56Una giovane serva lo vide seduto vicino al fuoco e, guardandolo attentamente, disse: «Anche questi era con lui». 57Ma egli negò dicendo: «O donna, non lo conosco!». 58Poco dopo un altro lo vide e disse: «Anche tu sei uno di loro!». Ma Pietro rispose: «O uomo, non lo sono!». 59Passata circa un’ora, un altro insisteva: «In verità, anche questi era con lui; infatti è Galileo». 60Ma Pietro disse: «O uomo, non so quello che dici». E in quell’istante, mentre ancora parlava, un gallo cantò. 61Allora il Signore si voltò e fissò lo sguardo su Pietro, e Pietro si ricordò della parola che il Signore gli aveva detto: «Prima che il gallo canti, oggi mi rinnegherai tre volte». 62E, uscito fuori, pianse amaramente.

63E intanto gli uomini che avevano in custodia Gesù lo deridevano e lo picchiavano, 64gli bendavano gli occhi e gli dicevano: «Fa’ il profeta! Chi è che ti ha colpito?». 65E molte altre cose dicevano contro di lui, insultandolo.

GIOVANNI

Nel Vangelo di Luca questa notte è ricordata come particolarmente esposta a interventi verbali e violenti di persone qualsiasi, perché solo al mattino Gesù sarà interrogato dal sinedrio. La notte è una lunga attesa di quell’interrogatorio, e Gesù sembra molto in balia di chi lo sorveglia o semplicemente è presente in attesa del mattino. Si tratta di quelle stesse persone che lo hanno catturato nell’orto. Pietro si confonde in mezzo a questa gente, con l’intenzione di conservare l’anonimato: “…anche Pietro sedette in mezzo a loro”. Sembra che in ogni modo il luogo sia circoscritto – un cortile – e si senta e si veda tutto quello che succede.

Le tre risposte di Pietro sono drammaticamente segnate dalla negazione: “Non lo conosco!” (v.57), “Non sono (uno di loro)!” (v.58), “Non so (quello che dici)”. Sono bugie, ma, più drammaticamente sono auto-negazioni. Pietro si autoesclude da Gesù e dalla storia. Facendo così, rinnega anche se stesso.

Al v.61 Luca nota lo sguardo del Signore, anzi il reciproco sguardo del Signore e di Pietro. Lo sguardo sostituisce ogni parola, e diventa in certo senso più potente della parola che esprime nel silenzio. Il silenzio è allora non assenza della Parola, ma sua pienezza. Pietro reagisce a quello sguardo uscendo e piangendo amaramente. Reazione drammatica! Non è più in grado di rimanere nel luogo che ha visto e udito il suo tradimento, perché quello sguardo è l’ammonizione più severa, e mette in evidenza il bene perduto, e cioè l’occasione di riconoscere la sua comunione con Gesù. E quindi il senso della sua vita. Chi è Pietro e quale significato hanno tutti i passi compiuti, se non appunto quello che in quel momento egli ha rinnegato? Ma il suo amaro pianto è già il principio del pentimento e della conversione. E’ già il suo nulla visitato dalla misericordia divina. E’ già la sua accoglienza di tale misericordia. E forse ancor più:  è l’immagine della condizione di ogni discepolo di Gesù, sempre esposto a dover riconoscere la colpevole rinuncia a custodire e a manifestare la comunione che il Signore ha stabilito con noi.
Lc 22,66-71 
Venerdì 23 novembre 2012
66Appena fu giorno, si riunì il consiglio degli anziani del popolo, con i capi dei sacerdoti e gli scribi; lo condussero davanti al loro sinedrio 67e gli dissero: «Se tu sei il Cristo, dillo a noi». Rispose loro: «Anche se ve lo dico, non mi crederete; 68se vi interrogo, non mi risponderete. 69Ma d’ora in poi il Figlio dell’uomo siederà alla destra della potenza di Dio». 70Allora tutti dissero: «Tu dunque sei il Figlio di Dio?». Ed egli rispose loro: «Voi stessi dite che io lo sono». 71E quelli dissero: «Che bisogno abbiamo ancora di testimonianza? L’abbiamo udito noi stessi dalla sua bocca».

GIOVANNI

Questi pochi versetti che concludono il cap.22 sono la celebrazione della drammatica rottura tra Gesù e l’ufficialità dell’ebraismo. Proprio quel “consiglio degli anziani del popolo, con i capi dei sacerdoti e gli scribi” (v.66) che raccoglie il volto più autorevole della fede ebraica si chiude radicalmente all’annuncio di Gesù. La loro richiesta a che Egli dica apertamente se è il Cristo è solo la ricerca del capo d’accusa che lo condannerà a morte.

E per questo Gesù denuncia la loro reale chiusura davanti al mistero della sua Persona: “…non mi crederete…non mi risponderete” (vv.67-68) è la sua denuncia sul rifiuto totale di riconoscere in lui il Messia atteso e profetizzato da tutta la loro storia. “Ma d’ora un poi – quindi da subito, da quello che potrebbe sembrare la sconfitta e l’annientamento di Gesù e della sua opera! – il Figlio dell’uomo siederà alla destra della potenza di Dio”. Quello che profeticamente diceva il Salmo 109(110),1 ora si compie. La sua morte in croce sarà il principio della nuova creazione e della pienezza della rivelazione e del dono del mistero di Dio. Il “Figlio dell’uomo”, e dunque l’uomo Gesù, e in Lui l’intera umanità da Lui rappresentata e da Lui chiamata alla vita nuova, “siederà alla destra della potenza di Dio”! (v.69).

La domanda dei “capi” al v.70 – “Tu dunque sei il Figlio di Dio?” – mette in evidenza l’immensità della persona e dell’opera di Gesù. Quello che egli aveva chiamato al v.69 “il Figlio dell’uomo” diventa sulla bocca degli oppositori “il Figlio di Dio”. E’ così! Il Figlio dell’uomo, cioè l’uomo Gesù, e appunto, in Lui, l’intera umanità, è il Figlio di Dio. Siamo assolutamente al centro e al cuore della fede cristiana. Gesù non fa altro che confermare quello che essi stessi hanno appena detto: “Voi stessi dite che io lo sono” (v.70).

Dicono di non avere più bisogno di testimonianze perché hanno udito dalla bocca stessa di Gesù il motivo della sua condanna. In realtà sono stati loro stessi, certamente non volendo, ad affermare che l’uomo che stanno per mettere a morte è il Figlio di Dio!
Lc 23,1-5 
Sabato 24 novembre 2012
1Tutta l’assemblea si alzò; lo condussero da Pilato 2e cominciarono ad accusarlo: «Abbiamo trovato costui che metteva in agitazione il nostro popolo, impediva di pagare tributi a Cesare e affermava di essere Cristo re». 3Pilato allora lo interrogò: «Sei tu il re dei Giudei?». Ed egli rispose: «Tu lo dici». 4Pilato disse ai capi dei sacerdoti e alla folla: «Non trovo in quest’uomo alcun motivo di condanna». 5Ma essi insistevano dicendo: «Costui solleva il popolo, insegnando per tutta la Giudea, dopo aver cominciato dalla Galilea, fino a qui».

GIOVANNI

Non si può liquidare l’accusa che viene rivolta a Gesù da tutta questa assemblea ritenendola semplicemente una menzogna. Mi sembra che si tratti di affermazioni più complesse, che, pur nella loro mistificazione materiale, contengono in sé elementi di grande portata. Consideriamo allora le accuse nei confronti di Gesù al v.2: Egli mette in agitazione il popolo, impedisce di pagare tributi a Cesare e afferma di essere Cristo re. Forse vale la pena riflettere un istante su queste cose, perché la stessa comunità cristiana è anche oggi esposta al pericolo di una “mondanizzazione” del suo pensiero e dei suoi pronunciamenti secondo una logica di potere non lontana da quella che è evidente nelle loro parole. Provo a spiegarmi.

L’accusa di mettere in agitazione il popolo ha una sua portata immediata perché è caratteristica di una sedizione politica. E in tal senso l’accusa è certamente falsa. Ma a livelli più profondi Gesù sta veramente sommovendo tutta la vita del Popolo di Dio, sia giudicando le sue deviazioni rispetto alla fede autentica, sia svelando e attuando quella pienezza di verità e di potenza che la profezia antica adombrava e preannunciava nell’attesa del Messia del Signore.

E certamente non è vero che Gesù impedisce di pagare tributi a Cesare. Ma se ritorniamo un momento al testo di Luca 20,20-26 è indubbio che l’insegnamento evangelico, chiedendo di rendere quello che è di Cesare a Cesare, e quello che è di Dio a Dio, toglie a Cesare ogni diritto e ogni potere per quello che riguarda il bene più intimo e prezioso delle persone: la libertà, la giustizia, la carità… Quindi certamente toglie a Cesare la parte più importante di un potere che Cesare usurpa a Dio.

Infine, è certo che se da una parte Gesù rifiuta rigorosamente una interpretazione mondana della sua regalità, d’altra parte è indubbio che il suo regno sia presente già oggi nella storia dell’umanità con tutte le sue radicali esigenze di fedeltà, di obbedienza e di dedizione.

Si tratta dunque di temi delicatissimi nei quali anche il cristianesimo di oggi e di ogni tempo può essere corrotto e deviato in un’interpretazione mondana opposta al mistero del Signore, secondo le “regole” dell’ “ordine” disordinato dei poteri mondani, identificandosi con la violenza e i servilismi dei “Cesari” di ogni tempo e di ogni cultura, e quindi con una divinizzazione mondana della stessa signoria del Cristo.

Tutto questo ha, nel preambolo del processo a Gesù, una sua “correzione” giuridica che porta Pilato a non accettare le accuse del popolo e dei suoi capi. Questi reagiscono sottolineando il pericolo di una sollevazione popolare estesa a tutta la regione, a partire dalla Galilea.
Lc 23,6-12  
Lunedì 26 novembre 2012
6Udito ciò, Pilato domandò se quell’uomo era Galileo 7e, saputo che stava sotto l’autorità di Erode, lo rinviò a Erode, che in quei giorni si trovava anch’egli a Gerusalemme. 

8Vedendo Gesù, Erode si rallegrò molto. Da molto tempo infatti desiderava vederlo, per averne sentito parlare, e sperava di vedere qualche miracolo fatto da lui. 9Lo interrogò, facendogli molte domande, ma egli non gli rispose nulla. 10Erano presenti anche i capi dei sacerdoti e gli scribi, e insistevano nell’accusarlo. 11Allora anche Erode, con i suoi soldati, lo insultò, si fece beffe di lui, gli mise addosso una splendida veste e lo rimandò a Pilato. 12In quel giorno Erode e Pilato diventarono amici tra loro; prima infatti tra loro vi era stata inimicizia.

GIOVANNI

Ricordando e commentando questo episodio, che lui solo ricorda tra gli evangelisti, Luca dirà in Atti 4,27-28 che “in questa città Erode e Ponzio Pilato, con le nazioni e  i popoli di Israele, si sono alleati contro il tuo santo servo Gesù che tu hai consacrato, per compiere ciò che la tua mano e la tua volontà avevano deciso che avvenisse”. In questo modo Luca collega tra loro i poteri mondani collocati sia nelle nazioni come tra “i popoli di Israele”, come è il caso di Erode Antipa, figlio di Erode il Grande, un non-ebreo con poteri politici sulla nazione ebraica: tutti i popoli sono chiamati alla salvezza insieme a Israele, ma i poteri mondani sono solidali tra loro, a qualunque etnìa appartengano, contro il Messia del Signore. Qui certamente Pilato tenta di liberarsi di un problema scomodo, e cerca di rifilarlo a Erode, e alla rozza banalità di costui.

Erode è il simbolo anche della volgarità e della stupidità del potere mondano. Si rallegra dell’occasione perché di Gesù ha sentito parlare e spera di “vedere qualche miracolo fatto da lui” (v.8): è la tipica interpretazione banale che cerca la sensazionalità della religione e non certo il dono della fede. La curiosità cede subito, davanti al silenzio di Gesù, all’insulto e alla beffa. Il “linguaggio” di tutto ciò è rappresentato dalla “splendida veste” che per irrisione viene messa addosso al Signore, e che peraltro rivela quale sia l’interpretazione istintiva che il potere del mondo ha di se stesso: un adornamento di sé.

Il testo di Atti 4 citato sopra farà di questo episodio un ricordo e un’interpretazione del Salmo 2,1-2 (Atti 4,25-26). Quando la comunità credente riesce a non confondersi con tali poteri rozzi, violenti e volgari, risplende per la sua testimonianza di questo divino e severo silenzio di Gesù davanti all’irrisione volgare di Erode. Così ho pensato quando i miei fratelli che abitano a Gerusalemme ieri mi hanno fatto sapere che, anche a nome di tutti noi, stavano per entrare nella Gaza insanguinata per celebrare la Messa della Domenica di Cristo Re. Ho avvertito che in questo modo la regalità di Gesù veniva testimoniata di fronte alla violenza delle potenze mondane di ogni parte.

Lc 23,13-25 
Martedì 27 novembre 2012
13Pilato, riuniti i capi dei sacerdoti, le autorità e il popolo, 14disse loro: «Mi avete portato quest’uomo come agitatore del popolo. Ecco, io l’ho esaminato davanti a voi, ma non ho trovato in quest’uomo nessuna delle colpe di cui lo accusate; 15e neanche Erode: infatti ce l’ha rimandato. Ecco, egli non ha fatto nulla che meriti la morte. 16Perciò, dopo averlo punito, lo rimetterò in libertà». [17] 18Ma essi si misero a gridare tutti insieme: «Togli di mezzo costui! Rimettici in libertà Barabba!». 19Questi era stato messo in prigione per una rivolta, scoppiata in città, e per omicidio.

20Pilato parlò loro di nuovo, perché voleva rimettere in libertà Gesù. 21Ma essi urlavano: «Crocifiggilo! Crocifiggilo!». 22Ed egli, per la terza volta, disse loro: «Ma che male ha fatto costui? Non ho trovato in lui nulla che meriti la morte. Dunque, lo punirò e lo rimetterò in libertà». 23Essi però insistevano a gran voce, chiedendo che venisse crocifisso, e le loro grida crescevano. 24Pilato allora decise che la loro richiesta venisse eseguita. 25Rimise in libertà colui che era stato messo in prigione per rivolta e omicidio, e che essi richiedevano, e consegnò Gesù al loro volere. 

GIOVANNI

Spesso le note delle bibbie accompagnano questo testo sottolineando il desiderio e il tentativo di Pilato di “salvare” il Signore. A me sembra che ci troviamo soprattutto davanti ad un documento straordinario del fallimento della giustizia umana, soprattutto in connessione con le inevitabili fragilità del potere politico.

Colpisce il fatto che ai vv.14-16, come poi ancora al v.22, Pilato sembri doversi giustificare per non aver trovato in Gesù “…nessuna delle colpe di cui lo accusate (v.14)…non ha fatto nulla che meriti la morte (v.15)…nulla che meriti la morte (v.22)”. Dunque, la giurisprudenza ha come sua desiderabile tensione la possibilità di condannare! E deve essere al servizio non della giustizia, ma della volontà dei poteri, e del popolo che ai poteri è soggiogato! Ed è incredibile l’aggiunta, al v.16 e al v.22, del “contentino” per calmare tutti: “Perciò, dopo averlo punito, lo rimetterò in libertà…lo punirò e lo rimetterò in libertà”. Pilato è disposto a dare la soddisfazione di una insensata e ingiusta punizione! E’ la negazione della giustizia di cui l’autorità pretende di essere al servizio. In realtà la vera pretesa è quella di poter manipolare la giustizia con la potenza del potere.

Per tale via, però, il potere deve sperimentare soprattutto la debolezza cui il potere stesso lo costringe! Per questo, alla fine deve prevalere il grido di quelli che Pilato stesso, al v.13, ha riuniti: “…i capi dei sacerdoti, le autorità e il popolo”. A farlo decidere in questo senso è chiaramente la situazione descritta e ripresa più volte ai vv.18.21.23. Il loro grido crescente piega l’intenzione del governatore: “Pilato allora decise che la loro richiesta venisse eseguita”. Potere e debolezza del potere, inganno del popolo e prevalere dell’ingiustizia e della violenza sono l’inevitabile paradigma del rapporto tra legge, potere e giustizia. Allora come oggi.

Come in controluce, possiamo almeno accennare al criterio che l’etica evangelica propone, e cioè che non esiste potere legittimo che non sia a sua volta severamente legato e sottomesso ad un potere oggettivamente vero e giusto. Ma questo è umanamente impossibile persino alla pretesa della morale razionale, cioè di una norma secondo la ragione. Gesù - e vorremmo essere anche noi con Lui e come Lui – rivendica per Sé, e indica a noi, la luce serena della volontà del Padre.
Lc 23,26-32 
Mercoledì 28 novembre 2012
26Mentre lo conducevano via, fermarono un certo Simone di Cirene, che tornava dai campi, e gli misero addosso la croce, da portare dietro a Gesù.

27Lo seguiva una grande moltitudine di popolo e di donne, che si battevano il petto e facevano lamenti su di lui. 28Ma Gesù, voltandosi verso di loro, disse: «Figlie di Gerusalemme, non piangete su di me, ma piangete su voi stesse e sui vostri figli. 29Ecco, verranno giorni nei quali si dirà: “Beate le sterili, i grembi che non hanno generato e i seni che non hanno allattato”. 30Allora cominceranno a dire ai monti: “Cadete su di noi!”, e alle colline: “Copriteci!”. 31Perché, se si tratta così il legno verde, che avverrà del legno secco?». 32Insieme con lui venivano condotti a morte anche altri due, che erano malfattori.

GIOVANNI

Luca ci regala oggi un’immagine bellissima di coloro che seguono Gesù verso la sua e nostra Pasqua. Per questo mi sembra opportuno considerare le figure che vi compaiono in una singolare e profonda continuità e comunione tra loro, pur nelle loro evidenti diversità. Diventa così un’immagine ricca e suggestiva sia della Chiesa più umile e povera che segue il suo Signore, sia dell’umanità stessa che, consapevole o non consapevole, celebra nel suo cammino la via del Figlio di Dio: speranza quindi di un dono di salvezza per tutta l’umanità, a partire dai più piccoli e dai più poveri.

Rispetto alle altre versioni evangeliche, Luca evita per Simone il fatto di una “costrizione”, e dice semplicemente che lo “fermarono”. Gli mettono addosso la croce “da portare dietro a Gesù”: immagine privilegiata del discepolo (v.26). E dunque immagine bellissima sia della Chiesa, sia dell’intera umanità nell’umiltà e nella fatica dell’esistenza, ormai visitata e preceduta dalla passione del Figlio di Dio.

Poi, ai vv.27-31, “una grande moltitudine di popolo e di donne”, con uno sguardo privilegiato verso le donne “che si battevano il petto e facevano lamenti su di lui”, immagine nuziale e, per le parole stesse di Gesù, immagine materna. Uno sguardo oggi a Zaccaria 12,10-12 ci aiuta a cogliere anche qui un’immagine potente della Chiesa e dell’intera umanità, in un cammino di dolore, che tuttavia porta nascosta in sé la speranza della salvezza universale. Gesù dilata il pianto su di lui a quello che si farà per tutta l’umanità e in particolare su chi consapevolmente lo seguirà nella strada del discepolo: mistero di condivisione e di partecipazione alla passione del Cristo. L’immagine del legno verde e del legno secco a me sembra un riferimento temporale che vede in Gesù la “primizia” della storia che nasce dalla sua croce. Una storia di offerta d’amore e di feconda passione. Una strada dolorosa che peraltro riscatta il mistero del male e del dolore facendone la via della salvezza e della suprema comunione con Dio.

Infine, sulla stessa strada, Luca vede e indica i due malfattori che “con Lui venivano condotti a morte” (v.32). La particolarità di questo versetto del Vangelo secondo Luca li colloca nel cammino che segue Gesù verso la Croce, insieme a tutti gli altri discepoli! Mi permetto di richiamare fin d’ora la vostra attenzione su “entrambi”! Anche su quello che imprecherà in seguito. Non precipitiamo nel giudizio su di lui.
Lc 23,33-34 
Giovedì 29 novembre 2012
33Quando giunsero sul luogo chiamato Cranio, vi crocifissero lui e i malfattori, uno a destra e l’altro a sinistra. 34Gesù diceva: «Padre, perdona loro perché non sanno quello che fanno». Poi dividendo le sue vesti, le tirarono a sorte.

GIOVANNI

Mi sembra di grande rilievo che, come possiamo controllare fin dal v.13 di questo capitolo, il soggetto dei verbi al plurale è stato sempre il medesimo - “i capi dei sacerdoti, le autorità e il popolo” – e dunque con un’attribuzione collettiva dei fatti che vi si compiono. Tutti loro sono quelli che ora portano Gesù fino “sul luogo chiamato cranio”. Tutti loro quelli che “crocifissero lui e i malfattori”. Noi non possiamo certamente sentirci e dichiararci esenti da questo coinvolgimento.

Ma tutto questo assume uno straordinario rilievo per quello che Gesù dice al v.34: “Padre, perdona loro perché non sanno quello che fanno”. Nella misura in cui noi ci lasciamo coinvolgere nel dramma dei crocifissori, veniamo ora compresi tra coloro che “non sanno quello che fanno”! Nei nostri peccati sono sempre presenti due elementi di enorme rilievo. Il primo è drammaticamente negativo, e viene proclamato dal Salmo 50(51),6: “Contro di te, contro te solo ho peccato, quello che è male ai tuoi occhi, io l’ho fatto…”. Ogni peccato è contro il Signore. E ogni peccato, e questo è il secondo elemento di rilievo, è nella richiesta di Gesù al Padre: “Padre, perdona loro perché non sanno quello che fanno”. Questa affermazione verrà ripresa in Atti 3,17: “Ora, fratelli, io so che voi avete agito per ignoranza, come pure i vostri capi”, e comparirà sulle labbra di Stefano nel momento del suo martirio in Atti 7,60: “Signore, non imputare loro questo peccato”. Nel peccato, e in ogni peccato, c’è sempre un’inevitabile incomprensione del sua drammatico riferimento alla Persona stessa di Dio.

E’ impressionante come Gesù sia il vero regista e l’assoluto protagonista della sua passione. La sua passione è dunque l’apice della sua azione di salvezza! Quello che avviene è infatti il compimento delle Scritture come ascoltiamo al v.34 nella citazione del Salmo 21(22),19 sulla divisione delle vesti e sul tirare a sorte.
Lc 23,35-38 
Venerdì 30 novembre 2012
35Il popolo stava a vedere; i capi invece lo deridevano dicendo: «Ha salvato altri! Salvi se stesso, se è lui il Cristo di Dio, l’eletto». 36Anche i soldati lo deridevano, gli si accostavano per porgergli dell’aceto 37e dicevano: «Se tu sei il re dei Giudei, salva te stesso». 38Sopra di lui c’era anche una scritta: «Costui è il re dei Giudei».

GIOVANNI

Il vangelo di Luca oggi ha uno sguardo speciale sul popolo, che "sta" e "guarda". Quest'ultimo verbo dice un atteggiamento di attenzione, quasi di contemplazione silenziosa, che lo distingue, positivamente, credo, dai capi, che deridono Gesù.
La derisione dei capi nei confronti del Signore contiene due elementi importanti. Il primo, riguardante il tema della salvezza: Gesù ha "salvato" altri. Chi? Il riferimento non può che essere a tutti quelli che nel corso del racconto evangelico, che abbiamo seguito in questi mesi, Gesù ha incontrato, evangelizzato, curato. Sulle stesse labbra di questi capi, avversari di Gesù, dunque, tutto questo è stato "salvare"; noi invece abitualmente pensiamo alla salvezza come a qualcosa che avverrà, speriamo, un giorno, in un ipotetico al di là. Il secondo elemento è l'elezione; solo Luca, infatti, riporta questo titolo di Gesù, "l'Eletto", che aveva d'altra parte già citato, ancora solo lui, nella Trasfigurazione (9,35), nella voce che si udiva dalla nube: "Questi è il Figlio mio, l'eletto; ascoltatelo". Il riferimento testuale è al primo canto del Servo di Isaia (42,1): "Ecco il mio servo, che io sostengo, il mio eletto, di cui mi compiaccio". Qui si tocca il mistero dell'elezione di Israele e, più in particolare ancora, del Messia-Cristo di Dio.

Un'attenzione speciale dell'evangelista Luca è destinata ai soldati, che vengono rappresentati nell'atto sì di deridere Gesù, ma anche di "avvicinarsi" a lui e di fargli un atto di "offerta" porgendogli l'aceto, quasi sentissero nello stesso tempo avversione e attrazione verso di lui.

Infine, la scritta sulla croce, o, meglio, "su di lui", che suona così: "Il re dei Giudei è questo", cioè quest'uomo, ridotto in tal modo. Così è data un'ultima nota al tema della regalità tutta speciale di Gesù, che abbiamo considerato anche domenica scorsa nel dialogo con Pilato.

Conclusivamente, il racconto lucano sembra somigliare sempre di più a quello dell'evangelista Giovanni, che nel racconto della Passione mostra una manifestazione già evidente della gloria del Signore negli avvenimenti della sua umiliazione.
Lc 23,44-49 
Lunedì 3 dicembre 2012
44Era già verso mezzogiorno e si fece buio su tutta la terra fino alle tre del pomeriggio, 45perché il sole si era eclissato. Il velo del tempio si squarciò a metà. 46Gesù, gridando a gran voce, disse: «Padre, nelle tue mani consegno il mio spirito». Detto questo, spirò. 47Visto ciò che era accaduto, il centurione dava gloria a Dio dicendo: «Veramente quest’uomo era giusto». 48Così pure tutta la folla che era venuta a vedere questo spettacolo, ripensando a quanto era accaduto, se ne tornava battendosi il petto. 49Tutti i suoi conoscenti, e le donne che lo avevano seguito fin dalla Galilea, stavano da lontano a guardare tutto questo.

FRANCESCO
Noto alcune caratteristiche proprie dell'evangelista Luca.

1. Il buio (cfr. v.44) deriva da un'eclisse di sole (cfr. v.45a). 

2. Lo squarcio del velo (cfr. v.45b) avviene prima della morte (cfr. Mc 15,38; Mt 27,51). 

3. Le ultime parole di Gesù (cfr. v.46a) sono tratte da Sal 30 (31),6. 

4. L'atto della morte («spirò» v.46b), espresso come in Mc 15,37, diviene maggiormente collegato alle ultime parole, perché il verbo «spirare», anche in italiano, richiama la parola «spirito» del Sal30 (31),6. 

5. Il centurione dichiara che Gesù era «giusto» e non «figlio di Dio» (cfr. Mc 15,39; Mt 27,54). 

6. Luca distingue chi dopo la morte di Gesù torna via (cfr. v.48) e chi si ferma in zona (cfr. v.49). 

7. La folla presente che «vede lo spettacolo» (v.48; ma vedi soprattutto Lc 23,35!) se ne torna indietro (a casa) «battendosi il petto» (v.48; ma vedi soprattutto Lc 23,27!). 

8. Le donne non sono da sole a guardare da lontano ma insieme a «conoscenti» (v.49).

Conclusivamente si può forse dire che Luca ha elementi più realistici e precisi degli altri evangelisti (eclisse, un pagano difficilmente può arrivare di colpo a riconoscere in Gesù di Nazareth il figlio di Dio, l'atteggiamento della gente è variegato come la sua composizione) e vede anche nell'atto della morte un compimento delle antiche Scritture, in particolare dei Salmi: Luca è l'unico evangelista ad usare il termine «Salmo»: vedi Lc 20,42 e specialmente 24,44.

Un grande abbraccio da sotto la croce (= campanile di S. Egidio) a ciascuno e a tutti.
Lc 23,50-56 
Martedì 4 dicembre 2012
50Ed ecco, vi era un uomo di nome Giuseppe, membro del sinedrio, buono e giusto. 51Egli non aveva aderito alla decisione e all’operato degli altri. Era di Arimatea, una città della Giudea, e aspettava il regno di Dio. 52Egli si presentò a Pilato e chiese il corpo di Gesù. 53Lo depose dalla croce, lo avvolse con un lenzuolo e lo mise in un sepolcro scavato nella roccia, nel quale nessuno era stato ancora sepolto. 54Era il giorno della Parasceve e già splendevano le luci del sabato. 55Le donne che erano venute con Gesù dalla Galilea seguivano Giuseppe; esse osservarono il sepolcro e come era stato posto il corpo di Gesù, 56poi tornarono indietro e prepararono aromi e oli profumati. Il giorno di sabato osservarono il riposo come era prescritto.

FRANCESCO
Giuseppe d'Arimatea viene chiamato uomo buono e giusto, come ieri il centurione diceva di Gesù "Veramente quest'uomo era giusto": la giustizia del Signore diventa così principio di giustizia per gli uomini; noi sappiamo di non essere giusti, ma possiamo "sperare" di attingere da lui un po' della sua giustizia, così come Giuseppe d'Arimatea "aspettava" il regno di Dio.

Una particolare caratteristica della giustizia di Giuseppe sta nel suo "non aderire alla decisione e operato degli altri".

Il sepolcro è "scavato nella roccia", come le tavole della Legge erano tagliate dalla roccia: il verbo, rarissimo nel suo uso, dice un collegamento speciale tra la Legge del Sinai e la morte e risurrezione di Gesù.

Anche lo splendere delle luci del sabato indica già un riscatto delle tenebre di ieri, che accompagnavano la morte di Gesù.
Infine, la presenza delle donne, che aveva accompagnato, soprattutto secondo questo vangelo, il cammino di Gesù fino a Gerusalemme, è segno di cura affettuosa e delicata, attesa calma ("osservarono il riposo come era prescritto") e fiduciosa di un bene che si può solo sperare.

Lc 24,1-12 
Mercoledì 5 dicembre 2012
 

1Il primo giorno della settimana, al mattino presto esse si recarono al sepolcro, portando con sé gli aromi che avevano preparato. 2Trovarono che la pietra era stata rimossa dal sepolcro 3e, entrate, non trovarono il corpo del Signore Gesù. 4Mentre si domandavano che senso avesse tutto questo, ecco due uomini presentarsi a loro in abito sfolgorante. 5Le donne, impaurite, tenevano il volto chinato a terra, ma quelli dissero loro: «Perché cercate tra i morti colui che è vivo? 6Non è qui, è risorto. Ricordatevi come vi parlò quando era ancora in Galilea 7e diceva: “Bisogna che il Figlio dell’uomo sia consegnato in mano ai peccatori, sia crocifisso e risorga il terzo giorno”». 8Ed esse si ricordarono delle sue parole 9e, tornate dal sepolcro, annunciarono tutto questo agli Undici e a tutti gli altri. 10Erano Maria Maddalena, Giovanna e Maria madre di Giacomo. Anche le altre, che erano con loro, raccontavano queste cose agli apostoli. 11Quelle parole parvero a loro come un vaneggiamento e non credevano ad esse. 12Pietro tuttavia si alzò, corse al sepolcro e, chinatosi, vide soltanto i teli. E tornò indietro, pieno di stupore per l’accaduto.

GIUSEPPE
Il racconto odierno continua il precedente, dove il soggetto principale sono «le donne che erano venute con lui dalla Galilea» (Lc 23,35). Dopo la sottolineatura dell'osservanza da parte loro del precetto del riposo sabatico (cfr. Lc 23,26) - un elemento sul quale l'evangelista ha insistito fin dall'inizio del Vangelo (cfr. Lc 1,6) - viene indicato lo scopo della visita al sepolcro: portare gli aromi preparati in casa prima dell'inizio del sabato e dopo la sua conclusione (cfr. Lc 23,54-56). All'arrivo al sepolcro Luca descrive ordinatamente che cosa le donne hanno trovato (cfr. v.2a) e che cosa non hanno trovato (cfr. v.3). L'incertezza, sviluppata dalla nuova traduzione della CEI come un domandarsi il senso di tutto questo (cfr. v.4a), viene interrotta da un nuovo evento, reso con «ecco due uomini» (v.4b). Marco parla di un giovane seduto (cfr. Mc 16,5), Matteo di un angelo del Signore disceso dal cielo (cfr. Mt 28,2), Giovanni solo di oggetti ritrovati in una tomba vuota (cfr. Gv 20,1-10). Solo in Luca nella comunicazione data alle donne si dice che Gesù «è vivo» prima di dire la ragione per cui è vivo, cioè che è risorto (cfr. vv.5-6a). Solo per Luca c'è la richiesta rivolta alle donne di ricordare le parole dette loro da Gesù mentre erano insieme in Galilea (cfr. v.6b), richiesta subito realizzata: «Ed esse si ricordarono delle sue parole» (v.8). Diversamente da Marco (cfr. Mc 16,7), Matteo (cfr. Mt 28,7), ed in questo caso anche da Giovanni (cfr. Gv 20,17 dove lo stesso Risorto parla a Maria Maddalena), manca la richiesta di andare ad avvisare gli apostoli: secondo Luca le donne sono sospinte verso gli uomini solo da quanto hanno visto al sepolcro e soprattutto da quanto hanno personalmente ricordato. È il ricordo dell'esperienza della Galilea che le porta verso gli apostoli, che puntualmente non credono a loro (cfr. v.11b); solo Luca ci dice la verità del fallimento di tale comunicazione, dovuta all'impressione che il racconto delle donne sia un «vaneggiamento» (v.11a). L'ultimo v., il 12, non presente unanimemente nella trasmissione del testo, riecheggia la tradizione di Gv 20,1-10.

In conclusione, non ha senso cercare un vivo al cimitero: la sua risurrezione si attinge ricordandone le parole.

Lc 24,13-35 
Giovedì 6 dicembre 2012
13Ed ecco, in quello stesso giorno due di loro erano in cammino per un villaggio di nome Èmmaus, distante circa undici chilometri da Gerusalemme, 14e conversavano tra loro di tutto quello che era accaduto. 15Mentre conversavano e discutevano insieme, Gesù in persona si avvicinò e camminava con loro. 16Ma i loro occhi erano impediti a riconoscerlo. 17Ed egli disse loro: «Che cosa sono questi discorsi che state facendo tra voi lungo il cammino?». Si fermarono, col volto triste; 18uno di loro, di nome Clèopa, gli rispose: «Solo tu sei forestiero a Gerusalemme! Non sai ciò che vi è accaduto in questi giorni?». 19Domandò loro: «Che cosa?». Gli risposero: «Ciò che riguarda Gesù, il Nazareno, che fu profeta potente in opere e in parole, davanti a Dio e a tutto il popolo; 20come i capi dei sacerdoti e le nostre autorità lo hanno consegnato per farlo condannare a morte e lo hanno crocifisso. 21Noi speravamo che egli fosse colui che avrebbe liberato Israele; con tutto ciò, sono passati tre giorni da quando queste cose sono accadute. 22Ma alcune donne, delle nostre, ci hanno sconvolti; si sono recate al mattino alla tomba 23e, non avendo trovato il suo corpo, sono venute a dirci di aver avuto anche una visione di angeli, i quali affermano che egli è vivo. 24Alcuni dei nostri sono andati alla tomba e hanno trovato come avevano detto le donne, ma lui non l’hanno visto». 25Disse loro: «Stolti e lenti di cuore a credere in tutto ciò che hanno detto i profeti! 26Non bisognava che il Cristo patisse queste sofferenze per entrare nella sua gloria?». 27E, cominciando da Mosè e da tutti i profeti, spiegò loro in tutte le Scritture ciò che si riferiva a lui. 28Quando furono vicini al villaggio dove erano diretti, egli fece come se dovesse andare più lontano. 29Ma essi insistettero: «Resta con noi, perché si fa sera e il giorno è ormai al tramonto». Egli entrò per rimanere con loro. 30Quando fu a tavola con loro, prese il pane, recitò la benedizione, lo spezzò e lo diede loro. 31Allora si aprirono loro gli occhi e lo riconobbero. Ma egli sparì dalla loro vista. 32Ed essi dissero l’un l’altro: «Non ardeva forse in noi il nostro cuore mentre egli conversava con noi lungo la via, quando ci spiegava le Scritture?». 33Partirono senza indugio e fecero ritorno a Gerusalemme, dove trovarono riuniti gli Undici e gli altri che erano con loro, 34i quali dicevano: «Davvero il Signore è risorto ed è apparso a Simone!». 35Ed essi narravano ciò che era accaduto lungo la via e come l’avevano riconosciuto nello spezzare il pane.

FRANCESCO
Mi sembra che potremmo dare al testo di oggi il titolo: caratteri distintivi del Risorto.

Ci muoviamo sulla scia del vangelo di ieri, con le parole dei due uomini alle donne: "Perché cercate tra i morti colui che è vivo?... Ricordatevi come vi parlò quando era ancora in Galilea". Anche nel vangelo di oggi il risorto va cercato tra i vivi, compagno di cammino dei due discepoli ("Gesù in persona si avvicinò e camminava con loro" v.15).

Non è facilmente riconoscibile; infatti "i loro occhi erano impediti dal riconoscerlo" (v.16) e "il loro volto era triste" (v.17).

Ama nascondersi nei panni di "un forestiero" (v.18) e farsi precedere dalla testimonianza di persone poco attendibili, come "le donne" (v.22).

Interpreta le Scritture, spiegando, da "Mosè e da tutti i profeti", ciò che in esse si riferisce a lui (v.27).

Si fa riconoscere nell'atto in cui spezza il pane (vv.30 e 35), cioè nell'atto che ricorda il suo aver dato la vita per i suoi.

Appena è riconosciuto sparisce alla loro vista (v.31), ma lascia un ardente ricordo di sé nei cuori.
Lc 24,36-43 
Venerdì 7 dicembre 2012
36Mentre essi parlavano di queste cose, Gesù in persona stette in mezzo a loro e disse: «Pace a voi!». 37Sconvolti e pieni di paura, credevano di vedere un fantasma. 38Ma egli disse loro: «Perché siete turbati, e perché sorgono dubbi nel vostro cuore? 39Guardate le mie mani e i miei piedi: sono proprio io! Toccatemi e guardate; un fantasma non ha carne e ossa, come vedete che io ho». 40Dicendo questo, mostrò loro le mani e i piedi. 41Ma poiché per la gioia non credevano ancora ed erano pieni di stupore, disse: «Avete qui qualche cosa da mangiare?». 42Gli offrirono una porzione di pesce arrostito; 43egli lo prese e lo mangiò davanti a loro.

GIOVANNI

La versione italiana del v.36 propone quel “Gesù in persona” che sarebbe più semplicemente, alla lettera, “Egli stesso”, e questo ci aiuta ad entrare nel senso profondo della Parola che oggi il Signore ci regala. Infatti, come nella vicenda dei due discepoli in cammino verso Emmaus ci veniva donata la grande via dei “segni” della presenza di Gesù tra noi, la Parola che scaldava i cuori e il Pane spezzato, oggi il Vangelo ci annuncia, oso dire, la presenza “fisica” del Signore tra noi. Proviamo a fare qualche timido passo nell’annuncio di oggi, proprio a partire da quell’espressione “Gesù in persona” e dal suo saluto “Pace a voi!”. Il v.37 pone la grande obiezione del “fantasma” e quindi della reazione dei discepoli: “sconvolti e pieni di paura”. Il fantasma è la somatizzazione dell’inesistente o del morto.

Ma Luca custodisce con cura e affetto la memoria di queste presenze del Risorto. In Atti 10,41 dice addirittura, per bocca di Pietro nella casa del pagano Cornelio: “…abbiamo mangiato e bevuto con Lui dopo la sua risurrezione dai morti”! Certo, in quel passo degli Atti Pietro precisa che questa non è esperienza di tutti, ma di “testimoni prescelti da Dio…”. Noi però non possiamo non chiederci come la Parola che oggi ci viene donata la possiamo e la dobbiamo celebrare nella nostra vita. Propongo quindi un’ipotesi che in questi giorni si è affacciata più volte al mio pensiero e alla mia commozione, quando mi sono accorto di essere a mensa con qualcuno di cui vedevo le mani e i piedi trafitti dalla sua crocifissione. Non un fantasma, di cui Gesù dice che “non ha carne e ossa come vedete che io ho” (v.39).

E mi capita di trovarmi anche con persone delle quali il v.41 dice “che non credevano ancora”, e che, per tanti motivi e segni preziosi, sono “pieni di stupore”. Allora mi accorgo che veramente possiamo dire di aver “mangiato e bevuto con Lui dopo la sua risurrezione dai morti”. Allora, quella “gioia” che, come dice il v.41, potrebbe appartenere all’orizzonte dell’irreale, diventa esperienza della presenza di Gesù, che ci chiede se abbiamo “qualcosa da mangiare” (!!), e quindi evento che attua per noi e tra noi quello che Luca ricorda nel suo Vangelo: “Gli offrirono una porzione di pesce arrostito; egli lo prese e lo mangiò davanti a loro” (v.42). E’ il “miracolo” della mensa che, accogliendo un povero, accoglie Lui. Oggi è bello poter ascoltare la vicenda narrata in Giovanni 21,1-14, dove si dice che “nessuno dei discepoli osava domandargli  <chi sei?>, perché sapevano bene che era il Signore”.
Lc 24,44-49 
Lunedì 10 dicembre 2012
44Poi disse: «Sono queste le parole che io vi dissi quando ero ancora con voi: bisogna che si compiano tutte le cose scritte su di me nella legge di Mosè, nei Profeti e nei Salmi». 45Allora aprì loro la mente per comprendere le Scritture 46e disse loro: «Così sta scritto: il Cristo patirà e risorgerà dai morti il terzo giorno, 47e nel suo nome saranno predicati a tutti i popoli la conversione e il perdono dei peccati, cominciando da Gerusalemme. 48Di questo voi siete testimoni. 49Ed ecco, io mando su di voi colui che il Padre mio ha promesso; ma voi restate in città, finché non siate rivestiti di potenza dall’alto».

GIOVANNI

Per noi queste parole che concludono l’insegnamento di Gesù di Nazaret sono di infinita potenza e di assoluto rilievo perché generano e accompagnano la nostra quotidiana appassionata ricerca del mistero della persona, della parola e dell’opera di Gesù in tutte le Scritture che trovano in Lui la loro illuminazione, la loro convergenza e la loro pienezza. Illuminazione reciproca! Perché Gesù illumina tutte le Scritture. E le Scritture sono tutte illuminate da Lui! In Gesù si compiono tutte le cose scritte su di Lui nella legge di Mosè, nei profeti e nei Salmi! Certamente noi non neghiamo la lettura che delle scritture danno i nostri fratelli e padri ebrei. Al contrario! Avvertiamo sempre più la necessità e il desiderio di entrare con attenzione e con passione nel grandissimo mare dell’esegesi ebraica. Ed è proprio quella che, entrando con rigore e passione nella Parola, prende per mano noi verso l’assunzione cristiana di tutte le Scritture.

Poniamo attenzione privilegiata al v.45, che, parlando dei discepoli che oggi troviamo intorno a Gesù che con queste parole si congeda da loro, afferma che con loro ci siamo anche noi! Le parole del v.45 dicono quello che ogni giorno il Signore opera in noi quando ascoltiamo nella fede la sua Parola! Noi non potremmo entrare nella sua Parola se Lui stesso non ci “aprisse la mente”. E’ bellissimo accorgerci che questo verbo “aprire” lo abbiamo già incontrato due volte proprio in questo cap.24: al v.31 dove si dice, dei due discepoli di Emmaus, che “si aprirono loro gli occhi e lo riconobbero“, ed è il grande miracolo della fede; e al v.32 dove di Gesù si dice che “spiegò loro in tutte le Scritture”, dove il testo letterale dice che “aprì loro le Scritture”! Tale è il miracolo che il Signore compie sempre anche per noi! Ci apre gli occhi e ci apre le Scritture! Questo è meraviglioso! E’ meraviglioso questo regalo che Gesù ci offre qui, alla fine del nostro grande cammino nel Vangelo secondo Luca, che domani ci congederà. E quel “comprendere” deve essere inteso bene! Non vuol dire che noi le Scritture le “prendiamo”, ma vuole dirci la nostra comunione, il nostro essere e stare “con loro”! La nostra comunione con la Parola del Signore! Vero come siamo fortunati?! O meglio, come siamo benedetti!

Da Genesi 1 sino alla fine del Libro dell’Apocalisse, le Scritture sono illuminate dalla Pasqua di Gesù e in infiniti modi l’annunciano e la confermano: “Così sta scritto” sentenzia il v.46. E questo è il principio di quello che è affidato a tutti i discepoli, anche a noi poveretti. “Di questo voi siete testimoni”! (v.48). Ma, come è opera e prodigio divino quell’apertura alla Parola, così lo è anche il compito e la gioia di poter comunicare il dono ricevuto. Tale è il significato del v.49: non opera nostra, ma del Signore in noi. 
Lc 24,50-53 
Martedì 11 dicembre 2012
50Poi li condusse fuori verso Betània e, alzate le mani, li benedisse. 51Mentre li benediceva, si staccò da loro e veniva portato su, in cielo. 52Ed essi si prostrarono davanti a lui; poi tornarono a Gerusalemme con grande gioia 53e stavano sempre nel tempio lodando Dio.

GIOVANNI

Se oggi avrete il tempo di volgere uno sguardo al testo di Atti 1,4-14 potrete percepire in profondità come il Vangelo secondo Luca abbia la sua normale e profonda “continuazione” negli Atti degli Apostoli che la tradizione di sempre attribuisce allo stesso Luca Evangelista. Per questo, la Parola conclusiva del Vangelo che oggi accogliamo dalla bontà del Signore è già tutta proiettata e affacciata sulla storia dell’annuncio e della testimonianza del Vangelo, da Gerusalemme sino ai confini della terra. Chiediamo al Signore di aiutarci a cogliere oggi qualche luce che ci consenta di ascoltare queste Parole finali anche come principio di nuovi doni di Dio.

Mi sembra che il nostro testo voglia comunicarci tre elementi fondamentali della nostra fede: un congedo di Gesù da noi, il suo permanere con noi, e l’attesa di un dono che  porti a tutte le genti l’annuncio del Signore.

“Li condusse fuori (v.50)…si staccò da loro e veniva portato su, in cielo (v.51)”. Non si deve pensare a questo evento in termini “geografici”, e quindi “spaziali”. Il trasferimento di Gesù al cielo è la proclamazione della sua divinità. In adempimento a tutte le scritture profetiche, il Figlio dell’Uomo è alla destra di Dio. La divinizzazione dell’uomo, che è l’intento più o meno segreto di tutte le ipotesi “religiose”, ora si compie con la glorificazione del Crocifisso. Viene glorificato non un “super-man”, ma il piccolo Gesù di Nazaret ucciso tra i malfattori. Quel piccolo uomo nato e morto in una oscura piccola provincia dell’impero romano è Dio! Gesù è Dio! Questa è la suprema affermazione della nostra fede. Non è l’ipotesi di una sublimazione dell’umano che abbia “conquistato” Dio, come veniva prospettato dall’Ingannatore di Genesi 3, inganno che ha precipitato l’umanità nella separazione e nella lontananza da Dio. Ma la discesa di Dio fino all’estremo abisso della sorte umana, la morte. Ora, quel Dio che in Gesù è sceso, ora ascende alla gloria del Padre.

Gesù Cristo ascendendo al Padre benedice i suoi (v.50), ed essi si prostrano davanti a Lui (v.52). Dunque, non li abbandona, ed essi tornano a Gerusalemme “con grande gioia” (v.52). “Stavano sempre nel tempio lodando Dio”. L’antica vicenda del Popolo di Dio è giunta alla sua pienezza e ora attende il dono che la porterà ad annunciare il Vangelo di Gesù a tutte le genti.

Anche noi oggi portiamo a termine il nostro grande viaggio lungo il Vangelo secondo Luca. Sono impressionato e commosso per come questo viaggio mi abbia preparato ogni giorno, nell’incontro con Parole antiche e già molte volte incontrate, ad una continua sorprendente “novità”. Come se le ascoltassi per la prima volta, o meglio, come se la grazia di un ritorno alla Parola antica e già ascoltata mi ponesse ogni giorno davanti alla sorpresa di un nuovo dono, una nuova luce inaspettata che la dolce potenza di quella Parola aveva preparato per la mia povertà, la mia fame e sete, la mia miseria di peccatore, la mia grande fragilità. Alla fine, mi ritrovo ancora più piccolo e ancora più amato. Tutto questo, grazie anche a voi, che mi avete preso per mano, e ogni giorno mi avete consolato e rallegrato con la potenza della vostra fede e con la carezza del vostro fraterno affetto.
 

